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(La Vita di San Filippo Neri, libri tre di ALroNnSO CAPECELATRO 
dell’ Oratorio Arcivescovo di Capua, ec. Seconda edizione, con 
aggiunte e ritocchi dell’ Autore. Milano, 1884. Vol. 2, in 8.9, di 
pag. IV-534, 1v-712). 


Gino Capponi, or sono più di venti anni, scriveva in que- 
sto medesimo periodico : “ Lasciarono i Santi, chi bene vi guardi, 
“ non poca impronta sul tempo loro, dal quale poi trassero quasi 
4 la forma articolata del verbo che in essi dall’alto spirava; 
“ e chi ci desse per ogni secolo fatte a dovere una o due Vite 
« di certi Santi che in quello vissero, io credo avrebbe, forse più 
« addentro che non si soglia per altri libri, mostrato l’indole di 
“quel secolo , (1). L'Autore illustre di questa Vita di Filippo Neri, 
ch’esce in luce per la seconda volta (2), ha provato vero quel 
concetto ; perchè, seguendo il modo da lui stesso tenuto già nelle 
Vite di san Pier Damiano e di santa Caterina da Siena, ha 
guardato san Filippo “ anche nelle sue attinenze col tempo in 
“ che visse e coi grandi uomini che gli furono attorno ,; ha 
dell'anima di san Filippo esposta “ non solo la soprannaturale 
“ bellezza, ma anche la naturale, anzi più d’ogni altro le caste e 
“ misteriose armonie dei due ordini in lui , (3). Di che, per più 
ragioni, gli avrèbbero dovuto saper grado specialmente quelli 
che ogni giorno gridano contro al secolo miterino: ma a co- 
storo dovette dispiacere che l'Autore, pur tanto devoto e amoroso 
alla Chiesa, si dicesse uomo del secolo XIX, e si protestasse di 
voler parlare (ch'è quanto dire farsi leggere) agli uomini del suo 
secolo. Quindi sono giunti a.sostenere, che le Vite dei Santi si 
scrivevano meglio una volta ; quando, rassomigliando ai processi 


(1) Archivio Storico Italiano, Nuova Serie, tomo XIV, parte I, pag. 147. 
(2) La prima edizione è di Napoli, De Angelis, 1879. 
(3) Introduzione, pag. 40. 
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4 FILIPPO NERI 


della beatificazione e della canonizzazione, ne conducevano, di 
miracolo in miracolo, a meditare una vita tutta interiore e di 
virtù in grado eroico, degna certo di ammirazione, ma d’imita- 
zione tanto meno capace, se pur sono distinti i consigli dai pre- 
cetti nella dottrina dello stesso Maestro divino. Dispiacquero poi 
a costoro singolarmente “ certi giudizi alquanto arditi » e “ certe 
“ ambigue sentenze,. £ Noi non sappiamo , (scrivevano) in tutto 
“ approvare il modo, con cui nel Capo V del Libro II, intitolato 
“ iS. Ftlippo e il Savonarola, è narrato l’esame fatto in Roma dei 
“ libri dell’austero e fervido Domenicano ; nè la giustificazione 
“ ed anzi la lode si fa a pag. 19 del vol. I, al moto nuovo d’indi- 
* pendenza del pensiero nato nel secolo XVI prima della Riforma 
“ protestante ; come se quel moto, storicamente considerato, mi- 
“« rasse principalmente a sciogliere la ragione da legami indebiti 
“ e non anzi a francarla dal giogo della fede (1) ,. Con la sem- 
plice sostituzione di moto nuovo della ragione alle mal sonanti 
parole d'indipendenza del pensiero ha tolto 1’ Autore nella se- 
conda edizione (2) la “ sentenza ambigua ,; ma non avrebbe 
potuto riformare « il giudizio alquanto ardito » Fispetto al Savo- 
narola, senza mancare alla verità. Né egli ha creduto di doversi 
neppure giustificare: mentre, in una bella lettera A”suoi carissimi 
fratelli dell'Oratorio di Napoli, si è fatto come un obbligo di ri- 
spondere, parlando in generale, a un altro capo d’accusa ; cioè, 
di aver lasciato campeggiare le bellezze naturali dell’anima del 
Neri, « con iscapito della sua bellezza soprannaturale e tutta ce- 
«leste ,. Accusa non vera, ma che chiameremo fortunata, dap- 
poichè ha dato occasione all’Autore di esporre cose molto oppor- 
tune. « A quel modo che uno stesso oggetto » (egli scrive), « so- 
« prattutto se lo illumini una gran luce, quando è guardato da 
“ diversi punti, presenta diverse sembianze; così avviene delle 
« vite dei Santi. Tutti li illumina una soavissima luce di bel- 
“ lezza ; ma non da, ogni punto essi si vedono allo stesso modo, e 
“ ci danno la stessa sembianza. I Santi, gli scrittori del se- 
«colo XVI li guardarono non proprio come li guardiamo noi; 
“ e fecero bene essi, e facciamo bene anche noi. Anzi se noi 


‘.!« facessimo assolutamente a modo loro, credo che non sarebbe 


“ nè profittevole nè bello ,. E ne dice la ragione ; che final- 


mente si riduce a questo, di condurre per diverse strade all’ 


(1) Za Civiltà Cattolica, vol. II della Serie XI ; Firenze, 1880; p. 184-191. 
(2) Tomo I, pag. 24. 
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acquisto del sommo bene, all'amore del bello supremo, alla co- 
noscenza dell'unico vero, ch'è Dio: e in quanto ai Santi, egli 
dice, “ noi vogliamo provare, e proviamo, che i nostri Santi sono 
« anche uomini grandi; anzi in questa vanissima scena del mon- 
« do, i grandi di vera grandezza sono essi soltanto. Gli avversa- 
4 ri dicono che non è grande il Santo della Chiesa cattolica, 
‘ « perchè non è grande chi prega, si mortifica, si umilia ; e noi, 
« dopo che abbiamo mostrata l infinita bellezza della preghiera, 
« della mortificazione e dell’umiltà dei nostri Santi, mostriamo 
« altresì com'essi ebbero tale efficacia nella società, da gover- 
« narne spesso le sorti, da mutarla di malvagia in buona, da spar- 
« gere in essa alcuni semi di virtù, di scienza e di civiltà, che ci 
& rallegranotuttoracoiloro frutti.Chidunque ci vorrebbe incolpare, 
« se ci sforziamo di ampliare la tela onde s’intesse la Vita del 
« Santo della Chiesa cattolica, per provarlo due volte santo, due 
« volte grande, due volte benefico ? » (1). Non certo noi, cui 
piace veder la storia svolgersi da quel lato che guarda in alto, 
per andare via via a quella parte che sta più basso, donde oggi 
pur troppo si comincia e dove spesso finisce lo studio delle cose 
umane. Solo a tal patto può aversi storia (come argutamente 
scrisse il Tommaso) che sia “ moralmente storica, e citabile 
6 come di moralità documento y (2). 

L’ opera di monsignor Capecelatro è divisa in tre Libri, 
che segnano altrettanti periodi della vita di san Filippo ; nel se- 
colo, nel sacerdozio, e finalmente nell’istituto dell'Oratorio : ma 
non ci danno queste partizioni un concetto (come parve al citato 
periodico) delle materie che sì svolgono in otto, dodici e venti 
Capitoli, respettivamente ai tre Libri. Laico o sacerdote, secolare 
fu sempre il Neri; e la stessa sua Congregazione, sebbene ap- 
provata da Gregorio XIII il 15 di luglio 1575, fu ed è secolare: 


(1) L'Autore illustra questo suo concetto anche a pag. 74 del tomo II, 
parlando delle differenze naturali che passavano tra Santo e Santo, e che 
nei biografi spariscono, per la ragione ch'essi ne guardano soltanto la vita 
soprannaturale. « Ma quando » (così conchiude l’Autore) « altri li studii © 
«li consideri un po'più addentro, e soprattutto quando li cerchi nei loro scritti 
« ® nelle loro lettere, allora ciascuno prende una forma assai più chiara e 
« spiccata. E questa forma assai più chiara e spiccata, che ci pare più 
« umana e più somigliante a noi, ci piace vederla, perchè ci fa trovare 
« nel Santo un po'più di noi stessi, delle nostre lotte, delle nostre passioni, 
« della nostra vita, e ci dà un po’più di coraggio per imitarli ». 

(2) Dizionario Estetico, col. 63. 


Mal 
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ond’ebbe ragione di credersi eccettuata nella legge abolitrice de- 
gli Ordini religiosi, 


I_ 


Nel libro dei battezzati al fonte di San Giovanni di Fi- 
lenze, sotto l'anno 1515 a’22 di luglio si legge: “ Filippo et 
“ Romolo di ser Francesco di Filippo da Castello Francho, po- 
“ polo di Santo Piero Gattolini, nato a dì 21 hore 6 ,. Lucre- 
zia da Mosciano fu sua madre. All’umile ingresso nel mondo 
di questo fanciullo contrappone l'Autore il fastoso ingresso che 
in quell’anno medesimo fece in Firenze Leone X; notando che la 
grandezza del papa Mediceo e quella del Neri 4 non si assomi- 
“ gliano punto; anzi, per molti rispetti, l'una potrebbe riuscire 
“ di contrapposto all’altra ,. Ma egli vi accenna, e narra il 
trionfale ingresso, perchè “ cotesta narrazione ci dovrà alutare 
“ a ben conoscere la fisonomia di Firenze nell’anno in cui Fi- 
“ lippo vi nacque ,. 

Dopo il ritorno dei Medici in patria, reso possibile col sac- 
co di Prato e con l’aiuto delle orde spagnuole, la Repubblica 
era finita, e cominciava quella che Gino Capponi chiamò “ bugia 
“ di governo ,,. I seguaci del Savonarola piangevano in se- 
greto la libertà moribonda, e la fede appannata da un fiato 
l’eresia che spirava così dalle arti e dalle lettere paganeggianti 
come dai costumi corrotti. Lutero era alle porte: ma “ il fe- 
“ stoso egaio Pontefice o non prevedeva la burrasca, o anche 
“ prevedendola confusamente, distoglieva da essa il pensiero ,. 
I genitori del Neri erano nel numero dei pochi fedeli alla re- 
ligione e alla libertà ; vestivano all'antica fiorentina, e frequen- 
tavano San Marco. E tale veniva su il giovinetto, studioso anche 
delle lettere umane sotto la disciplina di un prete Chimenti (1); 
di che crebbe a tanta virtù e grazia, che Pippo buono lo chiama- 
vano : dall'anima prendeva il volto un che di celeste. A niun pit- 
tore (notano i biografi) fu possibile mai ritrarre lo splendore 
de’suoi occhi: e che da giovinetto lo dipignesse Federigo Ba- 
rocci si assicura, in un bel quadro che sarebbe oggi nella Gal- 


(1) In certi Ricordi di don Vincenzio Borghini » dove parla degli studi 
ch'egli fece, giovine monaco, nella Badia di Firenze , si legge: « Questo 
« medesimo anno (1533), circa le feste di Natale, si tolse per insegnarci, 
« massime le minuzie greche, Maestro Chimenti ». 
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leria Doria in Roma. Ma il Barocci, nato nel 1528, poteva ri- 
trarre Pippo buono ? Il Baldinucci, che di vari ritratti dipinti 
da lui fa ricordo, non parla di questo; mentre delle relazioni 
ch'ebbe col Neri il pittore Urbinate dice quello che il nostro Autore 
non avvertì. £ Facevasi , (narra il Baldinucci) 4 sotto il pon- 
“ tificato di Gregorio XIII in Roma la gran fabbrica di Santa 
“ Maria in Vallicella della Congregazione dell'Oratorio instituita 
da san Filippo Neri, e già doveansi nelle cappelle accomodare 
“ le tavole, quando volendo que’Padri assecondare il pio sen- 
“ timento del Santo loro fondatore, cioè, che le sacre imagini fusser 
“ fatte per mano d’uomini eccellenti, fu al Barocci data l’incum- 
“ benza di far la tavola per l’altare della Visitazione, che riusci 
“ al solito lodatissima, ed al Santo tanto a grado, che bene spes- 
“ so usò trattenersi nella cappella stessa, e quivi spiegare il 
“ volo a'suoi santi pensieri nella contemplazione di tal miste- 
“ rio rappresentato da Federigo in modo, che spira istraordi- 
“ naria devozione , (1). Notizia preziosa per noi, che Filippo 
avesse dell’arte così nobile concetto, da volere che a trattare 
le cose della religione fosse scelto l’artefice migliore ; per noi, 
dico, che andavamo già colla mente a Michelangelo nel parlare 
del Neri. 

Questi, non ancora ventenne, lasciava la patria caduta, dopo 
il memorando assedio, nelle mani de’Medici e del più sozzo fra’ 
Medici; nè rivide più la città che amava, e dov'era il padre con 
due sorelle. E appunto in quelli stessi tempi abbandonava il 
Buonarroti Firenze; risoluto di non tornarvi più mai. Al Buo- 
narroti, non so quante volte, il duca Cosimo offri ritorno ono- 
rato fino del grado Senatorio ; intanto che fuvvi un momento, 
che parve il vecchio piegare l'animo sdegnoso alle lusinghe : 
ma non tornò che morto. Avevano essi in cuore Firenze, ma, 
una Firenze diversa dalla Medicea : e come a Michelangelo (te- 
stimone Ascanio Condivi) con le sacre Scritture piacevano gli 
scritti del Savonarola, “ al quale egli ha sempre avuta grande 
“ affezione, restandogli ancor nella mente la memoria della sua 
“ viva voce (2) ,; così a Filippo Neri, parlando co’ Domenicani 
della Minerva, uscì più volte di bocca quest’affermazione : “ Ciò 
“ che dal principio della mia età ho avuto di buono, lo rico- 
« nosco dai vostri Padri di San Marco, e particolarmente da Fra 


(1) Decennale I della Parte III del Secolo IV. 
(2) Conpivi, 8 68, 
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«“ Zenobio de’ Medici e da Fra Servanzio Mini ,, dei quali raccon- 
tava fatti che avevano del prodigioso. Parmi poter dire che in 
Roma s’incontrassero questi due grandi Fiorentini ; se non altro 
alla chiesa della loro (come allora si diceva) Nazione, di cui Mi- 
chelangelo diede il disegno, e in cui il padre Filippo incominciò 
a raccogliere preti che dovevano, convivendo insieme, precorrere 
alla istituzione dell'Oratorio. Così potessi dire che fra il Neri e 
il Buonarroti furono relazioni più intime: ma giova peraltro 
ricordarsi, che ambedue ebbero vivo il desiderio di una riforma, 
che l’apostasia del Frate di Eisleben (duole il dirlo) avea fatto 
sentire più vivo agli stessi cattolici. Ma volere una riforma a que' 
tempi, volerla anche come Dio la voleva, non era senza pericolo. 
Michelangelo fino a’nostri giorni, da tedeschi è vero, fu sospet- 
tato per luterano (1); e nelle stesse relazioni sue con la Vit- 
toria Colonna piacque a certuni odorari haeresim a longe. Nè 
Filippo Neri andò esente da simile accusa a Pio V. Ma io, quan- 
tunque non intenda seguire di passo in passo l’ Autore, non 
voglio così correre agli estremi della sua opera, dopo averne 
appena toccato gli esordì. 

Descrittoci Filippo fanciullo e adolescente (lib. I, cap. 1), 
“ vispo, allegro, gentile, ma a cui si conviene per tutt’i rispetti 
“ il nome di buono ,,, l'Autore lo segue a San Germano, presso 
nno zio cugino, che ricco mercante senza prole, avea pensato 
di farsene un figliuolo e un erede, Ma il giovane è attratto dalla 
valle di San Germano al monte su cui torreggia la Badia di 
Montecassino, “ sede di splendori, di glorie e di grandezze ve- 
4 ramente cristiane ,. Il Capitolo II è un inno a quelle sante 
memorie di religione e di civiltà: e qui bene sta un cenno della 
inclinazione che il Neri ebbe al poetare, così in latino come in 
volgare. Il Negri negli Scrittori Fiorentini (ma è autore a cui non 
può prestarsi gran fede) “ parla di ottave, di madrigali e di so- 
6 netti scritti da lui con metro fecondo ,,. Il Crescimbeni lo dice 
addirittura “ il primiero che, dopo la riforma della nostra poe- 
“ sia fatta dal Bembo e daaltri valentuomini, vi trattasse ma- 
“ terie teologiche con quel fino gusto poetico, col quale vi trattò 
“ le platoniche il gran Petrarca ,. L’ Autore fa lieve conto di 
questi giudizi : e fermandosi ai tre Sonetti che soli ne riman- 
gono (chè Filippo sul fine della vita diede tutti i suoi scritti alle 


(1) Vedi il mio Discorso premesso alle Rime di Michelangelo Buonarroti 
cavaie dagli autografi; Firenze, Le Monnier, 1863. 
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fiamme), “ se io dovessi giudicare , egli dice “ da essi soltanto 
“ della vena poetica del Santo, non la giudicherei molto copio - 
“ sa; benchè anche quei tre Sonetti, e particolarmente i due 
“ primi, non mi paiono al tutto digiuni di pregio , (1). E del terzo 
dubita perfino che sia del Neri, sentendo troppo del Seicento : e se 
del Neri, lo darebbe alla sua ultima età, © quando quel modo 
“ di scrivere era assai più comune ,. Ma (ben dice l'Autore) l’ani- 
ma poetica di Filippo non la dobbiamo cercare ne’suoi versi, 
“ Tutti sanno che ci furono dei poeti che non scrissero mai un 
verso, e degli instancabili verseggiatori che non furono mai 
poeti. La poesia nell'animo di Filippo si rivelò principalmente 
in una grande idealità, e in una possanza d’amore che trova 
pochi punti o riscontri nella storia ,. Per questa alta idea, il 
giovane, dopo neppure due anni, rinunzia agli agi della vita, de- 
libera d’esser povero, e s’avvia verso Roma. 

La pittura di Roma dalla morte di Leone X alla elezione di 
Paolo III apre il terzo Capitolo, ed è viva d'immagini e pur di 
storica verità. Qual fu l’animo di Filippo a quella vista ? Ben 
lo desume l’Autore da ciò ch'egli fu più tardi. 4 L’animo ar- 
“ dente, l'ingegno acuto, l'indole poetica di Filippo, i mali del 
“ tempo in cuì viveva, l’amore grande ch’ ei portava alla 
“ Chiesa, le stesse condizioni del luogo dove era giunto di fre- 
“ sco, il punto a cui miravano allora i migliori e più forti in- 
“ telletti del suo tempo, tutto alimentava in Filippo il pensiero 
“ della riforma della disciplina e del costume nella Chiesa ; tutto 
“ gli cresceva il desiderio di contribuirvi egli stesso in qualche 
“ parte. Ciò non pertanto, Filippo non dice una sola parola di 
“ riforma, non ne mostra neanche il desiderio; ma umilmente 
“ si cela allo sguardo di tutti, e serba nel profondo del cuore 
“ un misterioso secreto, che pure dal cuore principalmente gli 
“ veniva ». Il misterioso segreto era questo: di fare santo sè 
prima, per rendersi degno di cooperare alla santa riformazione. 


(0° 
(9 
(1° 


(4 


III 


In una cameretta presso Galeotto Del Caccia fiorentino 
visse sedici e più anni, vicino alla chiesa di Sant'Eustachio; man- 
(1) Sono riportati dall'Autore fra'Documenti, sotto il N. III. Cominciano : 
Se l’anima ha da Dio l’esser perfetto. 
Amo, e non posso non amarvi, quando. 
Chi non v'ha, Bernardino, amato ed ama, 
Questo terzo è un bisticcio di amare. 


27 ——-—_ —_i ® toa st. pa 
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giando pane ed erbe, e così misero vitto guadagnandosi col fare 
da maestro a giovinetti: poi studiava egli stesso nelle pubbli- 
che scuole, fin teologia. Nè pensava egli a divenir sacerdote , 
osserva l’Autore nostro : ma gli animi erano volti dalle novità di 
religione a studi siffatti, mentre della Grazia-e della Bibbia si 
disputava sin tra le donne. In Filippo era un presentimento ; e 
procurò di munirsi di quella dottrina senza di cui non avrebbe 
| potuto essere quello che fu: ma dopo qualche anno, venuto in 
| reputazione per le dispute da cui era uscito con onore, temè la 
| superbia del sapere ; e venduti i libri per darne ai poveri il 

prezzo, rinunziò agli studi (1). Stupendamente si discorre nel 

Capitolo IV di questa nuova forma di apostolato più confiden- 

te nella carità che nella scienza. « Non fu la dialettica o la 

“ scienza che convertirono il mondo a Gesù; ma la ‘carità, la 

“ verità, il martirio ». E di qui si fa strada l'Autore a narrare 

il Neri per dodici anni apostolo di Roma, negli spedali, nel 
fondachi, nelle scuole, per le stesse vie : e l’opera sua salutare, 
i che parrebbe incredibile se non fosse da tanti attestata, sì spiega 
i così. “ Filippo Neri parlava a Dio col cuore, e col cuore parlava 
“ pure al peccatore. Parevagli (e questa è gran sapienza) che 
“ la parola da noi indirizzata al nostro fratello allora veramen- 
® te riesce luminosa e vitale, quando è il riflesso della nostra 
“ parola a Dio e s'armonizza pienamente con la nostra preghie- 
| “ ra. Chi parla e non prega, la sua parola è morta ,. È nar- 
| rato alcuni fatti della vita del Neri, che comprovano questa sen- 

tenza, si passa a svolgere il mistero della vita interiore di que- 
| st'uomo, che il Capecelatro non sa nominare quasi una volta senza, 
| l'appellativo di caro. Nè con altro nome può chiamarlo chi leg- 
ge, non dico questo e il VI Capitolo, dove tutto accenna a cose 
soprannaturali, ma ogni parte dell’Opera. Di questo Capitolo, in 


am 
IT st RR 


(1) « Però è bene notare insin da ora, che questo abbandono degli stu- 
Di | « di in Filippo fa temporaneo. Benchè i biografi non ci dicano il quando, è 
bh « certo che Filippo sacerdote fece nuovi studi, ed ebbe molti libri. Se ne 
« possono trovare molte prove, e una evidentissima. Poco prima di morire Ss 
« ei tolse dalle sue stanze e diede ai suoi Padri un ampio scaffale tutto pie- 
9 « no di libri. Questi sono tuttora nella Vallicelliana; ed io ci ho trovato, 
PI « tra gli altri, cinque Opere di Savonarola col nome del Santo, e partico- 
3 « larmente quella del Trionfo della Croce, che faceva le sue delizie. Ci ho 
« pure veduto Aristotile, S. Tommaso, Omero, Virgilio e molti libri di medici- 
« na 0 di diverso genere di scienze e di letteratura ». Così l'Autore, a p. 122- 
128 del volume I. Una sesta Opera del Savonarola col nome di Filippo Neri, 
scritto a penna da un contemporaneo , faceva parte della raccolta Savona- 
roliana del conte Carlo Capponi, ora passata nella Nazionale di Firenze. 


| 
| 
| 
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cui pur si descrivono le Catacombe scelte dal Neri a luogo di pre- 
ghiera, notiamo il tratto che espone il prodigio avvenuto nella 
Pentecoste del 1544; la dilatazione del cuore e l’inarcamento delle 
coste: prodigio dico, sulla fede di molti medici, fra’ quali era 
Andrea Cesalpino; e a’quali il santo uomo, vedendoli maravigliati 
della nuova cosa, si contentava di dire : “ Prego Dio che arriviate 
“ a capire la mia infermità ,, 

Era in Roma un Oratorio nella chiesa de’ Santi Silvestro 
e Dorotea, dove Gaetano Tiene, poi santo, con il Contarini, il 
Sadoleto, il Giberti, e il Carafa, tutti poi cardinali eccetto il 
Giberti, e il Carafa papa, si adunavano, sotto il titolo del Divino 
Amore, a pregare e sermonare, opponendo “ qualche diga , 
(come dice il nostro Autore) “ al torrente del rinato pagane- 
“ simo, del mal costume, ed anche dell’eresia »- Il Neri imitò 
ampliando quel concetto, nella chiesa di San Salvatore in Cam- 
po, con una Confraternita composta di quindici poveri e semplici 
uomini; ai quali parlava, egli così laico, “ alla buona e all’ami- 
“ chevole ,. Quivi aprì uno spedaletto; e volle che fosse più tosto 
di convalescenti che d’ammalati : poi, nel giubbileo del 1550 vi 
raccolse pellegrini. Da questi prese quindi la denominazione quel- 
la Confraternita, che passata da San Salvatore in Campo nella 
chiesa e casa della SS. Trinità di Ponte Sisto, potè nel giub- 
bileo del 1600 fare la carità dell’ospizio a quasi cinquecentomila 
persone. Filippo volle, e ne diede l’esempio, che ai pellegrini 
fossero lavati i piedi: lavanda che “ esprime e consacra nel 
“ cristianesimo la carità umile ,,; opera di schiavi presso i pa- 
gani, gloria e grandezza de’cristiani il lavarli anzi ai poveri. 
“ Io mì presento innanzi al pensiero Filippo Neri , (così l’Au- 
tore nel conchiudere il VII Capitolo) “ che, santo e col cuore 
“ dilatato dalla carità, curva la sua bionda testa su i piedi dei 
# poveri pellegrini, li lava, li rasciuga, li bacia affettuosamen- 
“ te; e poi alzandola in alto, ringrazia Gesù Cristo di averlo 
“ fatto degno d’imitare il suo esempio, e di essere anche lui 
“ schiavo dell'amore dei prossimi come fu Cristo ,, 

E questi erano prodigi di virtù e di amore, non miracoli 
nel vero senso della parola, operati dal Neri, che già era giunto 
all'anno trentacinquesimo della vita. Ora si apre un nuovo perio- 
do, a cui l'Autore premette “ alcune considerazioni intorno alla 
“ possibilità, utilità e credibilità dei miracoli ,. Chi ammetta 
la creazione dal niente, la redenzione del genere umano, la 
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provvidenza vigilante di Dio, non ha difficoltà di ammettere il 
miracolo, che san Tommaso definisce “ una nuova creazione , ; 
quantunque di questo o quel miracolo si possa dubitare e di- 
scutere. Nella vita però di Filippo i fatti naturali e i prodigiosi son 
talmente immedesimati tra loro, che aggiustando fede soltanto 
al primi, ci troveremmo dinanzi a “ un enimma inesplicabile ,. 
Quindi l'Autore si propone di narrare ai lettori quello che con- 
temporanei degnissimi di fede scrissero e testimoniarono, con 
giuramento, ma senza sottoporre a un critico esame ogni fatto : 
cosa inutile per coloro che dan di frego ai miracoli raccontati nel 
Vangelo; mentre agli altri basta ricordare che, salvo quei po- 
chi prodigi che servirono alla canonizzazione del Santo, non ci 
è obbligo di credere tutto indubitatamente. È del resto nei pro- 
digi una gradazione ben lunga ; come sarebbe da quello di Cri- 
sto che dice alzati e cammina, fino a quello che Cosimo de’Me- 
dicì asseriva operato da Caterina de’Ricci col trarre, per buone 
opere, migliaia e migliaia di ducati dalla borsa di Filippo Sal- 
viati, uomo danaroso e taccagno (1). Così Filippo Neri, poveris- 
simo, soccorre di abbondanti limosine i poveri; e pare prodigio : 
gli soccorre con quel pudore che fa più bella la carità, e Cesare 
Baronio attesta giurando che in quelle opere avvennero prodigi. 
Pensa di ritrarsi a vita di solitudine, ma è incerto ; e dal dubbio 
(come attesta Federigo Borromeo) è levato in modo che ha del pro- 
digio: perchè, mentre ferma di vivere laico, viene come costretto a 
ricevere il sacerdozio. La figura del Neri laico par bella all’Au- 
“ tore, forse non meno della sua figura sacerdotale ,; e non sa 
staccarsene senza raccoglierne in poche pagine l’immagine dolce. 


IV, 


Nel 1551, a'23 di maggio, nella chiesa di San Tommaso 
in Parione, veniva consacrato sacerdote il Neri da Giovanni 
Lunelli vescovo di Sebaste: era per compiere i trentasei anni, 
Allora, lasciata la casa dei Del Caccia, si ridusse con dei preti a 
San Girolamo della Carità, nel rione della Regola, presso Cam- 
po di Fiore (2). Quivi era tradizione che san Girolamo avesse al- 


(1) RAZZI SERAFINO, Vita di suor Caterina de'Ricci, ec.; libro I, cap. 10. 

(2) Nel periodico romano IZ Buonarroti, Serie IIl, vol. I, quaderno XI 
giugno 1884), è uno scritto di B. Capogrossi Guarna: Za chiesa di San Gi- 
rolamo della Carità. Quivi naturalmente si parla assai del Neri, 
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bergato pressola romana Paola,così celebre nelle lettere del gran- 
de prete Dalmata: per quella chiesa, ampliata nel 1607, dipinse | 
. il Domenichino la Comunione di san Girolamo, quadro che oggi 
sta, con la Trasfigurazione di Raffaello e pochi altri capilavori i 
della pittura, nel Vaticano. Fra i preti della Carità erano alcuni 
toscani: il Cacciaguerra senese (1), autore di Lettere spirituali 
stampate nel 1564, che il Capecelatro dice bellissime ; Francesco 
Marsuppini e Pietro Spadari, aretini, Vivevano in una stessa casa, 
ma senza regola di vita comune: usavano zazzera, che scen- 
deva loro sulle spalle; vestivano una zimarra con le maniche lar- 
: ghe, e portavano in capo il berretto da prete, e sopra di esso un 
cappello, che veniva legato sotto il mento a guisa di quello usato bi 
allora dagli Uditori di Rota quando accompagnavano nelle ca- 
valcate il Pontefice. Il popolo aveva per essi reverenza, e chiama- 
vali Padri; chè nei servigi del ministero erano assidui, e parte 
del ministero era la predicazione. Ma Filippo * non tuona dal | 
« pulpito, non percuote, non ferisce conla spada della parola ; I 
“ neanche sconvolge e abbatte con l’eloquenza del suo cuore ,. | 
Nella sua cameretta raccoglie poche persone: “ si appoggia | 

alla sponda del letto; o, quando sia stanco, vi siede sopra, ; 
ed ecco che fa con loro, come un padre co’figliuoli, un’ami- 
chevole conversazione, intorno al regno de’cieli. Il suo parlare (Ol 
ha sul principio la forma semplice d’un dialogo... Talvolta i 

voleva che coloro ch’erano convenuti a udirlo, discorressero | 
prima liberamente tra loro su qualche tema, da cui non fosse i 
alieno il pensiero dell’anima e di Dio : anche che il facessero 
imperfettamente e grossamente, poco se ne curava. Quando poi 
il nostro Santo s’accorgeva che gli animi degli ascoltanti erano 
ben disposti, allora parlava lui, e parlava del regno di Dio con 
“ cuore sovrabbondante di carità, e insieme con una semplicità e 
“ soavitàda innamorare ,,. I biografi ci hannoserbato alcuni nomi 
dei primi uditori: Simone Grazzini e Monte Zazzera, fiorentini ; 
Michele da Prato (2); due giovani orefici, e uno di casa Massimi. 


R_ R R fr RZ} RR QRAR AR R 


(1) Vita del servo di Dio P. Buonsignore Cacciaguerra, scritta da Giovan» 
NI Maranconi; Roma, 1719. UA 

(2) Delle ventisette Lettere di San Filippo, che pubblicate già dal Bi- 
scioni fra le Lettere di Santi e Beati fiorentini nel 1786, si trovano tutte raccolte | 
in fine del volume I di questa Vita, la prima è indirizzata a messer Fran- 
cesco Vai in Prato, e porta la data de' 6 novembre 1356. Da questa lettera 
si rileva, che il Neri era già in relazione con suor Caterina de'Ricci, di cui Î 
non ci rimane che una sola lettera al nostro Santo, gt 
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Ma l’uditorio cresceva ; e dalla cameretta si dovè passare a rac- 
corlo in un oratorio più ampio, lì sempre in San Girolamo , dove 
il Neri visse oltre sei lustri. E la storia di questi trent'anni è 
| narrata da monsignor Capecelatro nel Libro secondo, che s’in- 
| titola Filippo Sacerdote. Di questo Libro a noi giova fermarci 
sul Capitolo V, che congiunge questi due nomi: FzZppo Neri 
e Girolamo Savonarola. 

È un fatto troppo comprovato per documenti certi e auto- 
rità irrecusabili, la venerazione ch’ebbero per il Savonarola uo- 
mini e donne canonizzati dalla Chiesa ; sicchè pare strano 
che in Germania, da chi è fuori della Chiesa cattolica, se ne 
sia voluto fare un antesignano di Lutero. L’ Autore nostro la 
chiama audacia, anzi improntitudine intollerabile ,. Ma non è 
forse più strano che in Italia, da scrittori cattolici, si faccia eco 
a quell’audace e impronta sentenza? I quali, non potendo im- 
pugnare il fatto di quella venerazione, sono andati a escogi- 
tare questo cavillo: che se Filippo Neri e Caterina de’ Ricci 
bi (poichè di questa cadeva allora il parlare) £ avessero conosciu- 
| “ to il netto degli affari, come oggi si conosce pei monumenti 
| « scoperti e pubblicati, avrebbero emendato il loro giudizio e 
«“ mutato concetto , (1). Il netto degli affari! Pur troppo a cono- 
scerlo han dato mano gli stessi scrittori di quel periodico in 
cui stanno parole di colore così oscuro, quando pubblicavano (2) 
un documento (3), che per la sola sua data basta a provare se Fra 
| Girolamo avesse ragione di alzare allora più forte la voce, come 
basta a non maravigliarci che il capestro e il rogo fossero in- 
sufficienti a impedire l’eco di quella voce nei secoli. Lasciamo 
dunque stare i documenti, che sono pur cosa tremenda; e par- 
lando di Santi, guardiamo più in alto. A questo mira l’Autore 
nostro ; e difendendo la dottrina del Savonarola con la stessa 














(1) Civiltà Cattolica, quarta Serie, vol. XII, pag. 571. Dettero occasione a 
quest’ articolo Le Lettere spirituali e familiari di S. Caterina de’ Ricci ec.; 
i Prato, 1861. 
(2) Vedi Civiltà Cattolica, ottava Serie, vol. IX, pag. 718-732. E Archi- 
(1 vio Storico Italiano, Serie terza, vol. XVII, 509-511. 
0 (3) E questo un breve di Alessandro VI, de’2 settembre 1502 : per essò, con 
la nascita del nobilis infans loannes de Borgia dux Nepesinus in quinto suae 
uetatis anno constitutus, si risale al 1497! l’anno precedente alla morte di 
‘ra Girolamo ; il quale ebbe per giudice messer Francesco Romolino, che 
soli sei anni prima (per testimonianza di Cesare Borgia, intendentissimo di 
vocazioni) non aveva « animo a le cose ecclesiastice ». Vedi Archivio Sto- 
rico Italiano, Serie terza, vol. XVII, 5311. 
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autorità della Chiesa, viene a conchiudere che il Neri ed altre 
pie anime potettero considerarlo quale uomo mandato da Dio. 
Nè il Capecelatro dissimula l’unico addebito che parve fatto con 
ragione al Savonarola, di non avere obbedito : ma dacchè egli 
lo ammette senza discussione, mi conceda di osservare che l’ad- 
debito non è per documenti provato. Dirò meglio : i documenti 
provano che disobbedienza non vi fu, anche stando ai sem- 
plici fattt; senza invocare altre ragioni, ottime in sè, ma che 
possono prender l’aria di pretesti o di polemica. Dal che gli 
apologisti del Savonarola non furono forse tanto immuni (1), 
quanto egli fu veramente alieno dall’usare di queste arti a sua 
difesa o discolpa. Non è poi un divagare dall’ Opera di monsi- 
gnor Capecelatro ; dacchè per avventura è questo il solo punto 
in cui parmi che la storia debba esservi raddirizzata secondo 
quella verità che all'Autore sta tanto a cuore, sì che per essa 
non ha temuto di dispiacere a taluni e forse di nuocere alla sua 
quiete. Ecco dunque i semplici fatti. 


V. 


In una delle ultime prediche, quella de’ 18 di febbraio 1498, 
giorno della sessagesima, il Savonarola fece da sè stesso la storia 
di quanto era passato fra lui e il Papa; e la sua narrazione ri- 
sponde a capello a’ documenti che si sono venuti adagio adagio 
scoprendo, e correggendo da lezioni spropositate e date erro- 
nee che turbarono fin quasi a’ nostri giorni la cronologia Savo- 
naroliana (2). Alessandro VI scrisse al Savonarola un primo 


(1) Lascerò quindi che il Padre Guglielmo Bartoli (Apologia di F. Gi- 
rolamo Savonarola, unita alla Istoria dell'arcivescovo S. Antonino ec.; Fi- 
renze, 1782) scriva: « La questione è più facile ad esser sciolta e schiarita, 
« di quello che si credano molti, i quali non considerano, che il nudo vo- 
« cabolo di disubbidienza al Papa è vocabolo che offende, è vero, in sè 
« stesso la pietà delle orecchie religiose ; ma la pietà istessa non si dee ar- 
« restare sul semplice senso di un vocabolo, separato da tutte le sue circostan- 
« ze, e diviso da tutti quei rapporti, che ne diversificano la natura e la signi- 
« ficazione ». E lascerò che il Padre Bayonne (Etude sur Jérome Savonaro- 
le, etc.; Paris, 1879) domandi: « D’ailleurs les saints ne sont-ils pas souvent 
« @clairés par une lumière supérieure à la lumiere historique, et n°’est il pas 
« dit que parfois leur espri! énonce plus de vérités que sept sentinelles en obser- 


Fai 


« valion sur un poste élevé ? » A noi piace, lo ripetiamo, stare ai semplici fatti. 


(2) In questo ebbe gran merito il nostro Ales:andro Gherardi, archi vi- 
sta nel R. Archivio di Stato di Firenze, co’ suoi Nuovi Documenti e Studi 





160 FILIPPO NERI 


breve il 21 di luglio 1495, dove gli dice: /nter caeleros vineae Do- 
mini Sabaothis operarios te plurimum laborare multorum relatu 
percepimus ; de quo valde laetamur, ec. E lo chiamava a Roma 
per discorrere seco, ut quod placitum est Deo, melius per te co- 
gnoscentes, peragamus , ec. I biografi sono quasi concordi nel 
pensare a un lacciuolo sotto queste parole lusinghevoli: ci pensi 
chi le ha scritte; noi le prenderemo letteralmente, e come dette 
con sincerità e per buono zelo di religione. Il Savonarola, l’ultimo 
giorno dello stesso mese, rispondeva a papa Alessandro: ts: ma- 
torum semper mandatis obtemperandum esse novi, cum seriptum 
sit Qui vos audit me audit ; scio tamen eorum pottus mentem quam 
verba pensanda. E detto come molto gli piacerebbe di veder Roma, 
e venerare limina Apostolorum, lealmente espone le ragioni che 
l’obbligano a differire; ma promette di farlo quando sieno pas- 
sati i pericoli propri e i bisogni della città (ercusationes verissi- 
mas et manifestas). Che se intanto gli fosse premuto informarsi di 
ciò che andava predicando su’ guai d’Italia e il rinnovamento 
della Chiesa, gli manderebbe un libretto che stava allora stam- 
pandosi; ed era il Compendium Revelationum. Il Papa accettò 
“ la escusazione molto bene , (1). Ma agli 8 di settembre dava 
un breve ai frati Francescani di Santa Croce, in cui sì parlava 
di un certo (quemdam) Girolamo Savonarola; “ come se non 
“ mi conoscesse , (diceva questi, a ragione maravigliato); “ e non 
“ era ancora uno mese e mezzo che mi aveva scritto così amo - 
“ revolmente , : fiero breve, in cui è chiamato il Frate, * semina- 
“ tore di false dottrine », ed è intimato di andare a Roma, quan- 
tunque le cagioni degne di “ escusazione , si fossero tutt'altro che 
dileguate. Non essendo a lui diretto il breve, tre volte predicò nel- 
l'ottobre, e non si mosse (2). Ma com’ ebbe ricevuto il breve de’ 16 
di ottobre, a lui proprio diretto, in cui lo “ sospendeva dalla pre- 
« dica ,, il Frate si tacque, così nell’avvento come nel carnevale, 
che gli era sembrato sempre il tempo più adatto a predicare di 
vita cristiana e costumata. Solamente a’ 17 di febbraio del 96, 
primo giorno di quaresima, risaliva sul pulpito di Santa Maria 
intorno a Girolamo Savonarola ; Firenze, 1876; in 8vo, di pag. 268. Molto 
pure si è adoperato, anche dal lato della cronologia, il Padre Emanuele Ces- 
lao Bayonne, citato nella precedente nota. 

(1) Predica citata. 

(2) Ben si rileva l'animo pio del Savonarola da ciò che ne scriveva il 


13 di settembre a un religioso del suo Ordine. Vedi Penrens, Vie de Sa- 
vonarole, I, 468; Bayonne, Oeuvres spirituelles choisies de J. S.; INI, 200-203. 
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del Fiore. Il “ netto degli affari » Oggi si sa: e vediamo che a’13 e 
a' 17 di novembre, a’ 28 di gennaio e a’ 5 di febbraio, la Signoria 
scrive caldissime lettere al Cardinale di Napoli, perchè ottenga 
la facoltà di predicare a Frate Girolamo. Itaque plurimum etiam 
atque ettam Eam (reverendam Dominationem vestram) rogamus, 
ut solita sua humanitate et elementia dignetur efficere, ut, per- 
mittente Summo Pontifice, Srater ipse Hieronymus proxima qua- 
dragesima nostra in Urbe praedicare possit: e del bene che se ne 
ripromettevano que’Signori, sono piene tutt’ e quattro le lettere. 
Conformi, se non più vive, erano le parole usate dai Dieci al- 
l’Oratore che stava in Roma per la Repubblica. 

I Signori, agli 11 di febbraio, per eorum novem fabas nigras 
(pieni voti), deliberavano e comandavano (preceperunt)a FraGiro- 
lamo di predicare la quaresima, sub pena indignationis dietorum 
Dominorum. Ma v'era il consenso del Papa? Vi era, dato a voce 
(e forse sotto certe condizioni) per mezzo del Cardinale di Na- 
poli. Non vi fu per breve; e perchè? Perchè Firenze rifiutava di 
entrare nella Lega contro il Re di Francia, caldeggiata dal Papa, 
e proposta da quel buon Duca di Milano che aveva chiamato i 
Francesi in Italia! Il carteggio dell’Oratore è stampato. A’ 3 di 
marzo scriveva egli a’Dieci: “ Ultimamente parlai con N.S.,dicen- 
“ domi Sua Beatitudine, /a Lega non voleva concedessi a F ra Tero- 
“ nimo potessi predicare, né a cotesta ciptà facessi gratia alehuna 
(e sì trattava di confermare un’* indulgentia plenaria , per Santa 
Reparata). « Replicando et pregando Sua Beatitudine si persua- 
“ dessi non potere meno disporre di cotesto popolo et ciptà de- 
“ votissima ec., che d’ altro potentato di Italia; Insomma, mi 
“ dixe, fate intendere a que’ Signori, non haranno nulla da noî se 
“ non entrano nella Lega ,. Iì che veniva a dire, che da Milano, 
dalla bocca di Lodovico il Moro, doveva venire la indulgenza 
non meno che la facoltà di predicare a Frate Girolamo (1). E 
in Corte si parlava de’Fiorentini senza rispetto, schernendoli che 
sì lasciassero governare da un frate: ma con ferma sentenza 
rispondevano i Dieci (16 aprile 1496): “ Non possiamo fare non 
“ ci ridiamo di quello scrivete si parla costi, che il governo della 
“ città dipenda da lui, che mai lo ha cerco, e da nessuno altro 
“ nostro cittadino li è conferito cosa nessuna, benchè minima ,. 


(1) Il Padre Bayonne, Etudes sur J. S., pag. 149, osserva a questo pro- 
posito : « Malheureusement, les intéràts lemporels et politiques restaient 
« en jeu », 
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E già a’ 30 di marzo avevano scritto: “ Maravigliamei che 
« del Frate sieno avvisate di costà tante cose quante scrivete; per- 
« chè sono favole e finzioni si fanno di costà, da chi cerca darci 
“ carico e commetter qualche male ,. E dopo la lettera de’ 16 
d'aprile , il Papa (che voleva vedere le lettere all’Oratore) restò 
« assai bene satisfacto circha alle cose di Fra Ieronimo..., ben- 
€ chè molti cerchavono guastare tutto. Sempre furono degli 
“ emuli, ec. ,. E quando il Papa fece in quei giorni grande adu- 
nata di prelati per trattare del Savonarola , qual fu la questione 
più agitata, quale l'accusa contro di lui ? Di essere suto cagione 
di tutto il male di Piero de’ Medici , cioè del bene della Repub- 
blica ; dato pure che l'accusa fosse fondata sul vero. 

Seguitarono le trattative fra il Papa e la Repubblica, la 
quale non voleva entrare nella Lega contro Francia; ma delle 
cose di religione non si occupava nè l’una parte nè l’altra. E se 
una volta al Savonarola toccò dalla bocca papale di parabolano, 
fu perchè il Papa credeva che la ostinazione dei Fiorentini na- 
scesse dal “ fondamento , che essi facevano sulle sue profezie. Di 
che risentitosi l’Oratore , asseriva di non avere mai inteso che il 
Frate “ si partissi dalla modestia et honestà conveniente a buono 
& et prudente predicatore, maxime perchè et della vita et della 
« doctrina sua non si poteva dire se non tucto bene, et che non 
« fusse religioso di somma bontà. Et con queste parole brevi , 
(conchiudeva l’ Oratore) “ m' ingegnai chavare la Santità Sua 
4 di quella collera in che la vidi accesa ,. 

Standomi stretto all’argomento, io non cercherò quello che 
contro al Savonarola si macchinasse e predicasse nella stessa Fi- 
renze. Ricorderò questo solo, che « giovani scapestrati », 1 quali 
« mal volentieri odono le reprehensione de’ vitii loro » (parole 
dell’ Oratore), impedivano al Frate di predicare il giorno del- 
l’Ascensione del 1497. E intanto si compilava il breve della sco- 
munica , che fu in Firenze pubblicata il 18 di giugno. Ma già se 
n’era parlato ; e il Savonarola fino da’ 22 di maggio ne aveva 
scritto al Papa questa bellissima lettera, che giova porre sotto 
gli occhi dei lettori, fedelmente tradotta. 

« Beatissimo Padre. Perchè il mio Signore si sdegna col suo 
© servo ? Che colpa ci ho io , se i figliuoli della iniquità mì ca- 
6 lunniano ingiustamente ? Perchè il mio Signore, prima di ag- 
« ciustar fede, non interroga o ascolta il suo servo ? perchè è 
“ troppo difficile, che animo già inclinato dalla parte degli av- 
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versari, si possa discredere. Una frotta di cani mi si è messa 
dintorno , una turba di maligni mi ha assediato. E mi dicono : 
Bene sta, bene sta! non è salute per lui nel suo Dio. Imperoc- 
chè tiene in terra le veci di Dio la Santità vostra, a cui mi ac- 
cusano di lesa maestà, pensatamente inventando che io non 
mi sto dal morderla e lacerarla con male parole, e le mie pa- 
role in mille modi storcono e sacrilegamente pervertono. Fe- 
cero lo stesso due anni sono. Ma vi ha di molte migliaia di 
uditori in testimonio della mia innocenza: vi sono le parole 
mie, prese, se io non m’ inganno , tali e quali uscirono della 
mia bocca, e in parte ancora divulgate per tutto da librai e 
stampatori. Queste si mettano fuori, si leggano , si esaminino, 
per vedere s’ è cosa in esse da cui la Santità vostra resti offe- 
sa, come hanno costoro tante volte falsamente riferito. E per 
convincermi di manifestissima contraddizione, si penserà che 
io volessi dire una cosa in pubblico , e un’altra scrivere ? Che 
bel giudizio, che pro! sarebbe cosa da pazzo! E mi fa maravi- 
glia come la Santità vostra non riprovi tanta loro rabbia e ne- 
quizia. Con qual faccia, con qual coscienza questo egregio 
predicatore (1), così portato in palma di mano, rinfaccia a 


‘+ me innocente la colpa ond' egli è grandemente reo ? dacchè 


son costretto a mettere in aperto le sue parole. Asserisco dun- 
que, che vi sono infiniti testimoni , i quali un tempo lo hanno 
sentito dal pulpito dir cose di fuoco contro vostra Santità. E 
perchè non s’abbia a credere che io mentisca , produrrò, se oc - 
corre, la fede per man di notaro di buoni testimoni. Anche mi 
ricordo che la sua insolenza fu già redarguita e condannata ; 
non essendo lecito inveire contro persona, sia pur piccola, ma 
tanto meno poi contro chi è primo e pastore di tutti. E chi è 
tanto sciocco da non saper queste cose ? Non sono, grazie a 
Dio, così stoltu da non conoscermi. Io sempre mi sottoposi al 
castigo , e quante volte occorra , son qua per sottopormivi, ora 
e sempre. Chè io son pure peccatore, il quale grido con quanto 
ho di voce, di far penitenza de’ peccati, di emendare i costu- 
mi, e di tornare alla fede del nostro Signore Gesù Cristo ; 
mentre mi adopro di riaccendere ne’cuori degli uomini la fede 
cristiana quasi estinta, e penso di stampare tra poco, se piace 
a Dio, l’opera del Trionfo di Cristo , per corroborare la fede. 


“ Dal quale libro apparirà manifestamente se io sia seminatore 


(1) Mariano da Genazzano. 
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4 di eresie (che tolga Dio !), o non piuttosto di fede cattolica. Non 
“ voglia dunque la Beatitudine vostra porgere orecchio agl’ in- 
“ vidiosi e ai malevoli, senz’ averne le prove; mentre fin qui si 
* possono convincere di molte menzogne. E se, potendone più la 
“ iniquità dei tristi, a me verranno meno gli umani soccorsi : 
porrò in Dio aiutatore mio la speranza, e farò constare a tutto 
Il mondo la loro malizia, onde abbiano forse una volta a pen- 
tirsi della impresa. Mi raccomando umilmente alla vostra Bea- 
titudine ». 

Come l’accolse il Pontefice ? L’ Oratore fiorentino risponda. 
Giudicai essere officio mio, et per exequire la commissione 
delle S. V., et perchè si obviassi a ogni scandolo che ne potesse 
intervenire, fare opera di placare N. S, et impetrare grazia che 
per benefitio et quiete della città, Sua Beatitudine si degnasse 
revocare decte censure, tanto che Fra Hieronimo avesse spatio 
docere de iuribus suisac se defendere ab obiectis. La qual cosa 
harei facilmente ottenuto , se non fussino sopravenute lettere 
et informatione private di costì, che sono state di natura che i 
havendo io trovato il Pontefice bene disposto alla revocatione 
delle censure (perchè dixe al Cardinale di Perugia, che tale pu- 
blicatione hoc tempore facta, li dispiaceva, et era omnino prac- 
“ ter mentem suam), la Santità Sua poi fece tanta mutatione , 
“ che rimise la causa nelli sei Cardinali deputati pro reformatione 
“ rerum ecclesiasticarum. Sed, his non obstantibus, harei etiam 
“ per questa via obtenuta almeno la suspensione , nisi iterum 
“ nove littere supervenissent... ,. E qui si può dire che termi- 
nassero le relazioni dirette tra il Savonarola e il Pontefice ; il 
quale contrastò lungamente con i rettori della Repubblica, fino 
a tanto che col gonfalonierato di Vieri de’ Medici non entrò in 
Palagio una Signoria secondo il suo cuore, e con essa non fu 
riformato l’uffizio dei Dieci. Quando Alessandro vide che il Sa- 
vonarola era spacciato , fece qualche insistenza per averlo ; ma 
al disubbidienti Signori e Dieci perdonò facilmente , contento che 
l'rancesco Romolino assistesse per lui alla condanna e al sup- 
plizio dei tre Domenicani. 

I quali (e qui torno alla Vita del Neri) non è colpa nostra 
se ad Ascanio Maria Sforza cardinale vicecancelliere e fratello 
di Lodovico il Moro parvero “ grandi ribaldi v, ® Santiai santi 
Caterina de’ Ricci e Filippo Neri. “ Certo è, (scrive monsignor 
Capecelatro) “ che il Savonarola e san Fili ppo sì rassomigliarono 
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« moltissimo nel principale scopo della loro vita, che fu di com- 
4 battere il nuovo paganesimo, e di riformare i guasti costumi 
4 dei popoli cristiani, stabilendo il regno di Cristo nel loro cuo- 
“ re, nella loro mente e in tutta la vita loro ,. Stupendo è il pa- 
rallelo , che si stende dalla pagina 316 alla 321 ; e il non poterlo 
qui riferire per intero ne incresce. Come ne piacerebbe entrare 
nella esposizione che l’Autore fa del successo intorno alla cen- 
sura delle Opere di Fra Girolamo, tentata sotto il pontificato di 
Paolo IV ; esposizione che gli scrittori del citato periodico non 
possono “ in tutto approvare » , ma che, se i fatti son fatti, bi- 
sogna pur approvare in tutto e per tutto. “ Cotesto fatto , (dice 
l'Autore) “ lo narrerò con qualche particolarità, sì perchè è poco 


_ “ noto anco agli storici ecclesiastici; sì perchè il racconto mi 


« par che debba riuscire fruttuoso. A ciò s'aggiunge, che essen- 
«“ domi venuta a mano, in un libro non molto conosciuto , una 
4 lettera di Fra Vincenzo Ercolani, frate domenicano di quel 
“ tempo e testimonio di veduta, io ho l’agio di parlarne non solo 
“ con particolarità, ma anche con sicurezza. Ne parlo poi con 
4 tanto maggiore sicurezza , che la narrazione dell’ Ercolani, te- 
© stimone di veduta, avrà sui miei lettori una particolare im- 
“ portanza, quando sapranno che l’ Ercolani fu amicissimo di 
& san Filippo, ed essendo assai riputato per virtù e dottrina, fu 
« prima Priore della Minerva, e poi successivamente vescovo di 
& Sarsina, d’ Imola e in ultimo di Perugia. La relazione poi del- 
4 }' Ercolani s'accorda pienamente col Discorso dell’altro dome- 
« nicano fra Paolino Bernardini da Lucca , detto alla presenza 
« dei Cardinali dell’ Inquisizione, per la causa di cui ora parle- 
“ remo ,. E la narrazione di questo avvenimento, per il quale si 
commossero Roma e Firenze, nel quale entrò pur qualcosa di 
prodigioso (e Benedetto XIV non ebbe scrupolo di riconoscer- 
lo (1) ), fa che questo Capitolo V del Libro II sia uno dei più im- 
portanti dell’opera che si va esaminando. 


VI. 


Due persecuzioni ebbe a soffrire anche il Neri; e l’una è 
dall’Autore narrata nel Capitolo IV del Libro II, l’altra nel Ca- 


‘ pitolo IX. La prima risale al tempo di Paolo IV. Il Caraffa aveva 


(1) De Servorum Dei leatificatione et Bealorum canonizatione, lib. II, 
cap. 25, nn.! 17-20. 
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consigliata fino dal 1542 1’ Inquisizione per “ fronteggiare le 
“nuove eresie ,; e fatto Papa, non solo la mantenne, ma ne 
“ accrebbe 1 rigori ,. “ Niuno dubita che di quel tempo serpeg- 
“ giassero tra noi errori di religione, e s' inchinasse da parec- 
“ chi a novità in fatto di fede. Questo pensiero , congiunto allora 
“con la inflessibile severità del Pontefice, dette un indirizzo 
“ assal rigido , e spesso troppo vessatorio e sospettoso , a quel 
“ temuto tribunale, Il Papa era mosso da buon zelo; ma chi po- 
“ teva impedire che allo zelo del bene non si mescolassero le 
“ ardenti passioni del tempo e ne contaminassero le vie ? Il certo 
“ è, che di quei di le accuse erano facili, molti e spesso ingiu- 
“ sti (1) 1 sospetti, la taccia di fautore di eresia data per lievi 
“ ragioni. L'esempio poi del cardinale Morone e del vescovo di 
“ Modena , Egidio Foscherari, dottissimo domenicano, l uno e 
“ l’altro tenuti prigioni due anni per sospetto d’eresia, e poi 
“ dal Papa successore dichiarati innocenti, incutevano in tutti 
. “ un grandissimo timore ». Il Neri, per avere commosse le genti 
a un’opera pietosa (la visita delle sette Basiliche), fu sospettato 
come fautore di nuove dottrine e di sètte. L'essere accetto alla 
moltitudine (nota l'Autore) “ è delitto presso gl’ invidiosi e i ma- 
“ levoli; è delitto che talvolta si paga caramente in questo in- 
“ giustissimo mondo che abitiamo ». I mondani, da una parte, 
odiavano l’opera di religione ; gli zelanti la guardavano con so- 
spetto : quelli calunniavano, e questi vi prestavano fede. Il Car- 
dinale Vicario accolse le accuse, si chiamò dinanzi Filippo, 
sgridollo , minacciollo fin di prigione : per quindici giorni lo so- 
spese dal confessare, e gli vietò qualunque esercizio del suo mi- 
nistero senz’altra licenza. Si scusò il santo uomo ; ma il Vicario : 
“ Voi siete un ambizioso » gli disse ; « e ciò che fate, non lo fate 
“ altrimenti per l’onor di Dio, ma per far sétta ,. Filippo, alzati 
gli occhi a un Crocifisso ch'era ad una parete, « Signore, , 
esclamò « tu sai se quello che io fo, lo fo per far sètta ,. E se 
n’andette con Dio. Questo accadeva nel 1559. Nel 1567 scriveva 
san Carlo Borromeo da Milano all’ Ormanneto in Roma: * In- 
“ tendo che l’opera cristiana che si fa costì in San Geronimo ha 
“ qualche contradizione ; e però non ho voluto lasciar di dire che 
“io ho buona opinione di quei Padri, e massime di messer Fi- 


(1) Seguo la lezione della prima stampa : nella seconda, leggendosi mole, 
ingiuste, si guasta il senso. Ma in fatto di correzione tipografica, come con- 
dotta sotto gli occhi dell'Autore, la prima è migliore. 
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“«lippo: e credo che a disturbarli s’ impedirebbe il profitto di 
. molte anime. Però Ella prenda la protezione di loro in quel che 
“ conoscerà essere onor di Dio. Faccia quel che potrà, affin- 
“chè Sua Santità vegga la verità del loro procedere, prima 
| “che s’interrompano i loro cristiani esercizi y. Che si face- î 
-D va mai nell’ Oratorio di San Girolamo ? Era quivi grande il | 

| 

Ì 












concorso, e uomini per dignità ragguardevoli si mescolavano 
volentieri co’ popolani. “ Prima di san Filippo, in Roma man- 
“cava ogni esempio di predicazione quotidiana. L’ Oratorio (i 
“di San Girolamo, per lo contrario, offrì allora una predi- 
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“ cazione quattro volte quotidiana; perciocchè ogni giorno vi 
“ erano quattro sermoni, ciascun dei quali attirava gran con- 
corso di gente. Per lo più, uno dei predicatori, il Baronio, 
“ sermonava sulla storia della Chiesa; un altro predicava in- 
“ torno ai Santi; e i due rimanenti trattavano argomenti mo- 
“ rali. Nè questo è tutto. Usava colà, come fu detto, farsi anche 
“ delle conferenze a modo di dialogo tra coloro che predicavano 
e gli ascoltatori : anzi, in certe occasioni straordinarie vi si 
udiva anche la predica di qualche fanciullo. Intanto i predica - 
“ tori di S. Girolamo erano saliti in grandissima fama. Bastava 
“ nominare Filippo, il Baronio , il Tarugi, perchè si fosse sicuri 
“ di sentire nell’ Oratorio un sermone , che nella sua semplicità 
“e bellezza pareva una maraviglia ,. A Pio V fu rapportato 
sinistramente di quelle prediche ; come se vi dicessero leggerez- 
pi, ze , sì raccontassero favole, e nel trattare materie di religione si 
recasse scandalo « con manifesti segni d’ ignoranza e d’ impru- 
‘33 “ denza ,. Vi credette il Pontefice ; ma avendo mandato più volte 
TA all’Oratorio due teologi Domenicani (cioè, quel Bernardini che 
ur: aveva difeso con tanto animo la dottrina del Savonarola, e il 
"ali Franceschi che fu poi vescovo di Forlì), ebbe modo di sincerarsi 
Sa che erano tutte invenzioni di malevoli : e nacque fra il Papa e il 
‘Ri Neri, quantunque nature così diverse , tanta familiarità , che i 
Me biografi raccontano come usassero talora di passeggiare nel 
giardino di Montecavallo, e come una volta componessero in- 
n sieme una coroncina di certi semi che chiamano lacrime di Giob, 
la quale ora sì conserva nell’ Oratorio di Ripatransone. | 
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sai Studiobellissimo sono in questi Libri le relazioni tra il Neri 
e ed altri uomini che, come il Pontefice or ora ricordato, avevano 
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diversa non solo la condizione della vita, ma anche la naturale 
forma dell'animo. Rammenterò san Carlo Borromeo, sant’ Igna- 
zio di Loiola (1), Sisto V. Un altro studio: sullo spirito e l’ indole 
ascetica di san Filippo, rispetto all’ascetica usata prima e pra- 
ticata dopo di lui nella Chiesa. Finalmente: uno studio di con- 
fronto fra la natura e lo scopo degli Ordini religiosi antichi e 
moderni con la natura e lo scopo della Congregazione fondata 
dal Neri. É impossibile che noi prendiamo a esaminare a parte a 
parte i Capitoli in cui l'Autore ne iratta, con sincera dottrina e 
graziosissimo stile. 

Il Libro terzo ha per titolo: Fzlippo istitutore della Congre- 
gazione dell’ Oratorio. Il Neri volle fare con la sua Congregazione 
una cosa tutta diversa dagli altri Ordini religiosi, anche da quelli 
che nascevano sotto i suoi occhi, cioè i Cherici regolari, Tea- 
tini, Somaschi, Barnabiti, Gesuiti e, più tardi, Scolopi. Santa 
Maria in Vallicella , ch’era allora una piccola parrocchia nella 
contrada di Parione , fu scelta da Filippo per la sua Congrega- 
zione, quando ebbe deliberato, per certi disgusti, di levare i suoi 
preti dalla chiesa de’Fiorentini: e a chiamarla dell'Oratorio “ forse 
“ contribuirono le impressioni da lui giovane riportate dalle ca- 
“ tacombe, i diversi Oratorii da lui mantenuti nei suoi esercizi 
“ di pietà, la memoria dei grandi frutti che se n’erano cavati, e 
“ forse anche un certo pensiero di umiltà , che si cela nella pa- 
“ rola di Oratorio , la quale accenna a piccol luogo e a piccole e 
“ quasi nascoste adunanze di fedeli ,. La nuova chiesa fu inco- 
minciata a fabbricare il 17 settembre 1575, appena qualche mese 
dopo la fondazione della Congregazione. Alessandro de’ Medici, 
arcivescovo di Firenze, ma che stava in Roma come ambascia- 
tore del Granduca di Toscana, ne pose solennemente la prima 
pietra. Nel febbraio del 1577 vi cominciarono ad officiare i Padri 
dell'Oratorio ; e lo stesso Alessandro de’ Medici vi celebrò la messa 
a’ 3 di quel mese, in cui cadeva la domenica di settuagesima. 

La Vallicella ci pone dinanzi una serie di uomini che ap- 
partengono alla storia, e di essi alcuni agli studi storici per le loro 
opere sì resero benemeriti ; ma nessuno di essi attrae la nostra 


(1) Nel Cap. I del Libro Ill esamina l’Autore « una disputa a cui dette 
« occasione l'amicizia del Fondatore della Compagnia di Gesù e dell’ Istitu- 
« tore dell'Oratorio » ; avendo alcuni asserito che sant’ Ignazio volle tirar Fi- 
lippo al suo Ordine, ma che Filippo assolutamente si ricusò ; ed altri, che 
san Filippo chiese di entrare nella Compagnia, ma che sant’ignazio si 


oppose. 
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attenzione meglio di Cesare Baronio, nato a Sora nel 1538, en- 
trato nella Congregazione del Neri verso il 1560, e morto in Roma 
cardinale nel 1607. La compilazione degli Annali Eeelesiastici 
venne in mente al Neri. “ Nel 1559 , (dice il nostro Autore) 
“ otto anni dopo che Filippo fu ordinato sacerdote, già troviamo 
“ tracce visibili di questo disegno del nostro Santo ; e le trovia- 
“ mo nell’ordine improvviso dato al Padre Cesare Baronio di non 
“ fare altri sermoni nell’ Oratorio che di storia ecclesiastica ‘+ ed 
“ anzi di percorrerla tutta intiera, incominciando dall’origine 
“ della Chiesa sino ai tempi moderni. In due o tre anni il Baro- 
“ nilo, predicando assai spesso, la ebbe percorsa tutta. Ma Fi- 
“ lippo gli comandò di ricominciarla da capo, per dargli natu- 
“ ralmente il modo di studiarla più addentro, e di esporla più 
“ ampiamente. Nè basta. Quest’ordine fu rinnovato al Baronio 
“ ben sette volte ,. Ma più che il metodo (ben dice l'Autore nostro) 
un po' bizzarro, di cui volle Filippo che usasse il Baronio per 
prepararsi alla grande opera , si vuol considerare la vasta idea, 
e poi la elezione dell’ uomo che fosse bastante a porla in atto. 
Scelse il Baronio perchè in lui vide che non solo l’ ingegno e la 
coltura avrebbero corrisposto, ma l’animo alto insieme ed umile, 
libero da passioni, e ardente d’amore per la sola verità : lo scel- 
se , e lo venne formando. Difatti il Baronio , che doveva poi an- 
dare tanto vicino al papato, cominciò sotto la disciplina del Neri 
a disprezzare le dignità, a lasciare la penna per correre negli 
spedali, a fare sino da cuoco nella nascente Congregazione di 
San Giovanni dei Fiorentini: Roma lo vide non solo portar la 
croce davanti alle bare come un chierico, ma coi fiaschi in 
braccio comprare il vino alle bettole. A questo uomo un giorno 
propose il Neri di scrivere gli Annali della Chiesa universale : 
ma l’ umilissimo discepolo se ne scusò. Opponevagli la difficoltà 
del lavoro, la pochezza del proprio ingegno, gli studi insuffi- 
cienti, le tante altre occupazioni del ministero, e la naturale 
ritrosia di porsi a un’opera tanto lunga e malagevole: e met- 
tevagli dinanzi Onofrio Panvinio, che attendendo già alla Storia 
ecclesiastica , avrebbe meglio corrisposto ai suoi disegni. Ma 
il Neri non sapeva dir altro che queste parole: La Storia ec- 
“ clesiastica , Cesare, la devi scrivere tu ,. E la scrisse. Nella 
Prefazione al tomo VIII degli Annali Ecclesiastici, che fu il 
primo pubblicato dopo la morte del Santo, narrò il Baronio tutte 
queste cose con grande affetto, e quasi parlando col suo caro 
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maestro (1). E dal 1588, in cui uscì in luce il primo volume, al 
1607, in cui depose con la vita la penna, pubblicò 12 tomi in 
foglio, che arrivano fino all’anno 1198. Sui quali non è mara- 
viglia che la critica trovasse da ridire; ma può far maraviglia 
che il più acre critico fosse Luca Olstenio (2), custode in quella 
stessa biblioteca Vaticana di cui era stato Cardinale Bibliote- 
cario il Baronio! Fu a lui più giusto il Sarpi, che mentre esorta- 
va il Casaubono a scrivergli contro, lo ammoniva a guardarsi dal 
tacciarlo di mala fede o di frode, « sì perchè egli fu uomo integer- 
4 rimo, sì perchè niuno di coloro che lo avevano conosciuto, 
« crederebbe a chi lo accusasse di avere volontariamente tra- 
“ dita la verità ,. Del resto, non perdonava Cesare Baronio, in 
mezzo a difficoltà di cui oggi non possiamo farci un’ idea, a 
fatica nessuna per raggiungere il vero dei fatti; e pur avvisan- 
dosi d’esser caduto in qualche errore, piacevasi di ripetere con 
sant'Agostino: Colui che mi sarà rigido e severo correttore, 
& jo l’amerò particolarmente ,. In che è tutta la disciplina del Neri. 
Il quale volle che il suo Baronio attendesse anche alla corre- 
zione e illustrazione del Martirologio Romano. Da questi lavori 
gli vennero lodi, e qualche piccola pensione dei Papi: certo, 
con grande consolazione interna del suo padre e ispiratore Filip- 
po, ma da lui tutt'altro che dimostrata all’esterno. Sono curiosi 
gli aneddoti che il nostro Autore racconta a questo proposito, ma 


(1) Fino dalla Praefatio in Annales Ecclesiasticos, che è nel tomo I, ave- 
va scritto: « Siquidem cum aetate florente buiuscemodi studiis oblectaremur, 
« qui Christi loco praepositus tunc nobis Pater erat, ad haec impulit, in- 
« vitos licet, cum plus oneris certe, quam nostrae imbecillae vires ferre 
« possent, imponeret; sicque triginta circiter annos in his pro viribus, Dei 
« gratia favente, insudavimus: pene enim imberbes eramus, cum haec 
« exordiremur, nunc undique canis aspersi haec scribimus ; semperque in 
« Urbe versati, diversas quae in ea sunt, bibliothecas nobiles, Vaticanam 
« praecipue, quam ditissimum rerum antiquarum penu promptuariumque 
« dicere consuevimus, perlustravimus, ac cum eruditis viris, quorum magna 
« copia hic esse solet, omnia contulimus, modo consulentes, modo disseren- 
« tess unde magna facta est rebus nostris accessio ». In fronte poi al t. VIII, 
dopo la dedicatoria a Clemente VIII, è una, com’egli la chiama, gratiarum 
actio al Beato Padre Filippo Neri, pienissima di affetto. 

(2) Luca Olstenio si riprometteva di trovare nei 12 volumi ottomila er- 
rori. Non poteva farsi altrettanto delle opere sue, perchè in tutta la vita 
non fece che metter da parte, e non diede in luce che poche e brevi 
scritture. Il Balzac, in una lettera all'abate Bouchard, « Io non dubito » 
scriveva « delle grandi ricchezze di Olstenio, mi lagno soltanto del parco 
« uso che ne fa. Sarebbe meglio che possedesse meno, e desse di più ». 
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pieni di edificazione. Teineva Filippo che il caro Baronio se ne in- 
vanisse : ond’è bello e commovente ciò che passò fra loro pochi 
giorni avanti che il Santo lasciasse la terra. Chiamò a sè Cesare, e 
guardandolo con quel suo dolcissimo e affettuosissimo sguardo , 
gli disse : £ Sappi, o Cesare, che tu hai molte ragioni per sen- 
“ tire bassamente di te; ma la principale è, che hai scritto gli 
« Annali. Sappi che non li hai già scritti per effetto delle tue fa- 
« tiche e della tua industria, ma per singolare beneficio di Dio ,. 
E il Baronio a lui: “ Sì, Padre carissimo, tutti i miei scritti li 
« debbo a Dio e alle vostre orazioni ,. E gli Annal restarono 
l’opera dell’ Oratorio di Filippo Neri. Al Baronio successe il Ri- 
naldi, a lui il Laderchi ; terzo fu il Theiner, a cui ora tien dietro 
un filippino romano, Generoso Calenzio. 


VII 


Il Neri non era ancora andato ad abitare alla Vallicella coi 
suoi Padri, ma stavasene tuttavia a San Girolamo: solo aì 22 no- 
vembre del 1583 vi prese stanza per ordine del Pontefice. È 
quivi rimase per poco meno di dodici anni, cioè fino alla morte , 
che avvenne a’ 26 di maggio del 1595. “ Son questi , (dice mon- 
signor Capecelatro) « i dodici anni della vecchiezza del nostro 
€ Santo ; ma sono altresì pieni di gioventù spirituale e fecondis- 
6 simi di sante opere. Sono dodici anni preziosi, perciocchè essì 
« imprimeranno vivamente l’immagine d’un sì caro e ammirabile 
“ Santo nel suo Istituto ,. Al quale non volle egli dare una Re- 
gola scritta : eletto superiore o, come dicono, Preposito della 
Congregazione dal voto dei suoi il 19 giugno del 1587, dichiarò 
essere sua ferma volontà che coloro i quali entravano in Congre- 
gazione, nè ora nè mai si legassero con giuramento o voto ; che 
i Padri dell’ Oratorio potessero avere e possedere: la carità, uni- 
co vincolo fra loro ; il buono esempio e la predicazione fossero lo 
scopo dell'istituto. Quindi con carità governava, provvedendo che 
nessuno fosse oppresso dalla fatica, nessuno per ozio venisse 
intepidendo ; pensava a tutti, amava tutti, ed era da tutti agevol- 
mente obbedito. Di che maravigliato Carlo Borromeo, gliene do- 
mandò la ragione ; e Filippo rispose: “ Mi obbediscono molto, 
6 perchè comando poco ». Quindi, chi poi raccolse le Costitustoni 
della Congregazione dell’Oratorio (1) potè scrivere nel Proe- 
(1) Furono scritte dal padre Pietro Consolini nel 1612; e le approvò Paolo V. 
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mio: “ La Congregazione dell’ Oratorio fu da san Filippo Neri 
“ piuttosto ammaestrata con esempi, che governata con leggi, 
L'Autore nostro ne fa un minuto esame nel Capitolo VII del Li- 
bro III ; dov’ è a notare questo ravvicinamento e questo confron- 
to. Non volle il Neri che le case della Congregazione fossero 
tra loro congiunte, nè che avessero in conseguenza un superiore 
generale comune, come gli Ordini religiosi. E dopo i vari motivi 
che l’Autore ne adduce, “ Non è difficile » conchiude “ che a 
“ questo divisamento di Filippo contribuissero pure le memorie 
“« della vita comunaledi Firenze, le quali ogni buon fiorentino por- 
“ tava nel cuore, e intorno a cui si rannodavano tante glorie e 
“ tante pie tradizioni. Come si può credere che il concetto della 
“ monarchia spagnuola si affacciasse alla mente di sant’ Ignazio 
“ nel fondare la sua Compagnia ; così il piccolo Comune di Fi- 
“ renze, e le dolci e sante memorie che vi erano unite , forse si 
“ presentarono all’animo di Filippo nel fondare la Congregazione 
“ dell'Oratorio. Chi sa poi che la cristiana democrazia signoreg- 
“ giante in Firenze sino al tempo de’ Medici, e restituita in onore 
“ nel primi tempi del Savonarola, non abbiano contribuito a dare 
“ alla nostra Regola quel colore democratico che ci si vede si 
“ chiaramente, e che a prima vista può parere anche soverchio? 
“ Per addurre un solo esempio, il Preposito tra noi non solo è il 
“ Padre, ma la Regola vuol che sia il primo tra gli eguali, senza 
“ aver nulla di singolare, nè in chiesa, nè alla mensa, nè in ca- 
“ mera, nè fuori, salvo il primo luogo tra gli altri ,,. 

E la regola Filippina influì nella Predicazione e nella Mu- 
sica sacra del sec. XVI. Alla prima consacra l'Autore molta parte 
del Capitolo VII; tutto l’ VIII alla seconda. A noi non è dato se- 
guirlo , come vorrebbe l’ importanza dell'argomento. Diremo so- 
lo, assommando : che da natura ebbe il Neri inclinazione alla 
musica ; che con Giovanni Animuccia fiorentino, riputato com- 
positore di musica sacra, fu legato di grande amicizia ; che alla 
quistione della musica da chiesa , agitata in Roma e sciolta col 
fatto dal suo amico e penitente Pier Luigi da Palestrina , prese 
egli gran parte; che di questi due insigni maestri, scolari am- 
bedue di Claudio Goudimel (di cui si trovano composizioni musi- 
cali tuttavia inedite negli archivi della Vallicella), si valse nel- 
l'Oratorio di San Girolamo e poi in quello di San Giovanni de’Fio- 
rentini. Non è possibile determinare (osserva il nostro Autore) la 
parte misteriosa che prese Filippo nel gran rinnovamento ope- 
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rato dal Palestrina: ma è certo ch’egli cooperò al trionfo del- 
la musica sacra, quando dopo il Concilio di Trento si fu sul 
bandirla affatto dalle chiese, per tornare al semplice canto 
Gregoriano, I cardinali Borromeo e Vitellozzi, deputati special- 
mente a questa parte della riforma dal Pontefice che aveva 
nel 1563 finito il Concilio , sì lasciarono persuadere a consen- 
tire una prova. * Commisero , (dice l'Autore) “ tutti e due questi 
“ Cardinali le sorti della musica sacra al diletto discepolo di 
“ san Filippo, cioè al Palestrina ,, ordinando che scrivesse 
tre Messe per saggio; “ e dall’esito di esse dipenderebbe l’av- 
“ venire della musica sacra in tutto il mondo ,. Le scrisse ; e 
la terza soprattutto (che dal Palestrina fu intitolata alla me- 
moria di Papa Marcello) così * parve e fu in effetto un prodi- 
“ sio di sublimità, di semplicità e di bellezza ,, che la prova fu 
vinta il 19 giugno del 1565, in cui fu cantata dinanzi a Pio IV. 
Per l'Oratorio del Neri compose il Palestrina mottetti e salmi in 
gran numero, e molte canzoni itallane e arie divote a tre e 
quattro voci, delle quali resta una parte edita nel Diletto Spir:- 
tuale, canzonette raccolte da Simone Verovio, e stampate in Roma 
nel 1586; a cui tenne dietro la raccolta più copiosa del Padre 
Soto, che fu de’celebri cantori della Cappella papale e prete del- 
l’ Oratorio (1). Pier Luigi Palestrina morì nelle braccia del Neri 


(1) Giova notare che a Firenze, in quegli stessi anni, il canto delle Laudi 
cra tenuto in fiore da uno dei Domenicani di San Marco, che manteneva 
vivo nei Fiorentini il culto del Savonarola ; dico il padre Serafino Razzi, che 
fece pubblicare il Libro Primo delle Laudi spirituali.... con la propria Mu- 
sica e modo di canlare ciascuna Laude, come si è usato da gli antichi, et si 
usa in Firenze, in Venezia, 1563. Questo raro libro fu dall'editore Filippo 
Giunti dedicato a suor Caterina de’ Ricci, con una bella lettera data di Fi- 
renze, 30 di luglio 1563; dove sono notizie preziose per la storia dei costumi 
e per la stessa arte della stampa, che nelle officine di Firenze non aveva 
« commodo di fare le musiche ». Lo stesso Razzi, nel 1609, stampò in Fi- 
renze il Santuario di Laudi o vero Rime spiriluali.... con brevi annotazioni in 
prosa, dedicato parimente a una monaca del convento di San Vincenzio di 
Prato con questa lettera : « Come il primo libro delle Laudi da me raccolte, 
« e fatte stampare con le musiche loro l’anno 1563 nella clarissima città di 
« Venezia, fu al Monastero vostro per mano della beata memoria della hu- 
« milissima suor Caterina de Ricci dedicato da me: così questo presente li- 
« bro del Santuario di Laudi composto, e stampato in questa serenissima 
« città di Firenze, all’istesso vostro Monastero per le mani vostre, suor Vel- 
« toria (Malespina), che fuste vestita dalla beata Madre prefata suor Caterina, 
« e da lei tanto amata, e dalle Suore vostre tutte, viene inviato allo stesso 
« vostro sacro Collegio. Concedaci Nostro Signore che come i nostri libri co- 
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il 2 febbraio del 1594, raccomandando al figliuolo suo Igino, 
anzi comandando, che le sue opere inedite fossero tutte stam- 
pate al più presto, per gloria dell’altissimo Iddio e pel culto di 
lui ne’sacri templi. Ma nei sacri templi entrò la musica pro- 
fana, a cacciarne quelle sacre melodie che il grande maestro 
aveva francate dalla semplice accompagnatura dell'organo. Ai 
Filippini restò. 1’ uso delle laudi musicate nelle loro chiese; e 
dalla loro Congregazione tolsero il nome di Oratorio i dram- 
mi sacri. Il primo Oratorio , intitolato Anzma e Corpo, scritto 
da una Laura Guidiccioni e musicato da Emilio del Cavaliere, 
fu cantato nel 1600 alla Vallicella, « E 1 figliuoli di san Fi- 
“ lippo » (così conchiude l’ Autore questo VIII Capitolo) 4 sì 
“ sforzarono di non perdere mai il primato in questo genere di 
“ musica; e faranno bene a non lasciarselo sfuggire neanche 
“ oggi. L’allettamento della musica s’accordò assai bene con lo 
“ spirito di san Filippo, e contribui anch’esso a promuovere una 
“ santità allegra, affabile e sempre abbellita da una grazia e 
“ soavità indicibile. Se a Filippo Neri voi togliete l’amore della 
“ musica , come se gli togliete qualche altra delle sue preroga- 
“ tive più spiccate, ei rimane dimezzato , e la stessa santità di 
“ lui par meno bella e gentile. Chi mi legge, se vuol compren- 
“ dere appieno il mio Santo , si sforzi di raccogliere in una sin- 
“ tesi interiore dell'animo quelle cose, che di necessità debbono 
4 distinguersi e dirsi successivamente da chi scrive ,. 


IX. 


La Congregazione dell’ Oratorio, renitente Filippo, sì sten- 
deva da Roma ad altre città. Il Vescovo e il Comune di Fer- 
mo la chiesero al Neri nel 1580, e non l’ottennero. Resistè alle 
istanze di Genova e di Bologna : non l’ebbe per allora Firenze. 
Prima di ogni altra città l’ebbe Napoli; ma le trattative lunghe 
e varie occupano tutto il Capitolo IX, e il X è tutto nel narrare 
i primi passi dell'Oratorio di Napoli, e de’ quattro grandi disce- 


« minciarono a ire in luce col predetto libro di Laudi, che fu il primo (per 
« mio avviso) ch’io stampassi, e finiranno con questo presente, che in vita 
« mia ho stampato ; e penso che sia per esser l'ultimo, trovandomi vicino 
« all’ottantesimo anno ; così noi in cielo ci ritroviamo a lodar sempre la Di- 
« vina Maestà con la sua santissima Madre e Santi. Con che fo fine pregan- 
« dovi ogni vero bene dal Signore Dio, raccomandandomi alle vostre sante 


« orazioni. Di Firenze, alli 3 di giugno 1609 ». 
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poli di Filippo che effigiano e rappresentano il Santo în Napoli ; 
i quali furono Francesco Maria Tarugi di Montepulciano , Anto- 
nio Talpa di Sanseverino nella Marca, un Borla di Piacenza, e 
Giovanni Giovenale Ancina di Fossano in Piemonte. Fu il Tarugi 
arcivescovo di Avignone , poi di Siena, e cardinale; ma deside- 
roso sempre della sua semplice vita sacerdotale nella Congrega- 
zione dell’ Oratorio: si specchiava in lui la bontà di Filippo. Nel 
Borla , cresciuto presso san Carlo Borromeo , era più ritratto lo 
zelo che la dolcezza del Neri ; ma operoso nella carità , fece pro- 
digi a Piacenza e a Napoli, dove “ per le popolose vie, smunto , 
“ trafelato e poverissimamente vestito, accorreva in tutt'ituguri 
« per versarvi larghe limosine ,. Il Talpa, poeta in latino e in 
italiano lodato dal Caro, era dottore di leggi; e il Neri lo chia- 
mava il prudente: quantunque reggesse la Congregazione di Ro- 
ma, e lungamente quella di Napoli, viveva solitario, e scriveva. 
Scrisse un trattato assai grave intorno ai Vescovi e ai modi di 
migliorare la disciplina del clero, che piacque a Paolo V, ma 
parve difficile nella pratica e nell'esecuzione. Il Neri gli diè la 
cura di formare la biblioteca Vallicelliana in Roma; il Bozio 
gli mandava a rivedere ì suoi scritti; il Baronio lo consultava 
frequentemente per i suoi Annali. “ Usi meco la persona del 
“ maestro e del correttore ,, gli scriveva; “ perchè di nessuna 
“ cosa più che di questo v’ è bisogno nella Corte ,. Era il Baro- 
nio cardinale! Anche s’ intendeva il Talpa d'architettura: e le 
due prime chiese dei Filippini, alla Vallicella e ai Girolamini , 
furono affidate alla sua direzione. L’Ancina esercitò la medici- 
na, e fu professore nell’ Università di Torino ; elegante e affet- 
tuoso poeta nelle due lingue ; filosofo : sentendo un giorno cantare 
il Dies irae in una chiesa, mutò pensieri, venne a Roma, e 
nel 1580 si rassegnò nelle mani del Neri. Dalla casa di Napoli fu 
obbligato di andare a Saluzzo, vescovo ; strettosi di grande ami- 
cizia con Francesco di Sales, da lui e da Filippo ritrasse quel- 
l’amabile pietà , per cui oggi è per essere annoverato fra i santi. 

Le relazioni del Neri con san Felice da Cantalice, con san 
Cammillo de Lellis, col beato Leonardi e con Federigo Borromeo, 
sono largamente discorse dal Capecelatro nel XI Capitolo ; così 
nel XII, quelle con santa Caterina de’ Ricci, san Francesco di 
Sales, e altri servi di Dio. Belle tutte; ma interessanti sopra 
tutte, quelle col Borromeo, che si può credere colorito più dal 
pennello del romanziere che disegnato dallo stile dello storico 
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nei Promessi Sposi del Manzoni. Ma il ritratto è similissimo al- 
l'originale. Nelle relazioni tra il Neri e la Ricci e’ incontriamo di 
nuovo in Fra Girolamo Savonarola ; ma basti l’averne toccato di 
già, tanto più che una terza volta mi converrà riparlarne prima 
di chiudere questa recensione. 
i Dopo quelle dei Santi vengono nel Capitolo XIII le relazioni 
di Filippo con i Cardinali, uno dei quali sì è già nominato in Fede- 
rigo Borromeo. Il Gallonio, nella Vita ch'egli scrisse del Neri, no- 
vera que’ Cardinali che più lo ebbero ingrazia, evivolo venerarono 
per la sua santità: e il Capecelatro gli novera pure, fermandosi più 
| o meno sulle relazioni che ciascuno ebbe con Filippo. Noi, stretti 
dallo spazio, ci soffermeremo ad Alessandro de’ Medici, nato in Fi- 
| renze nel 1536 da messer Ottaviano e da madonna Francesca Sal- 
| viati, figliuola di una sorella di Leone X, ma non di Clemen- 
| te VII, come l’Autore nostro racconta. Così forse non è esattis- 
| simo il dire, che « da giovinetto.... mostrò desiderio di addirsi 
| « allo stato ecclesiastico ». Se la madre si opponesse alla sua vo- 
| cazione, non ci consta ; ma è noto ch'egli fu tra’ giovani che si 
contesero la mano di una fanciulla de’ Vettori, orfana e ricca, 
la quale volle essere sposa di Lodovico Capponi (1). Iacopo Pitti, 
i che aveva in certe Stanze d’una battaglia a torneo messo in can- | 
| | zona i pretendenti, cantò le nozze; le celebrò Giovambatista 
| 





Strozzi con rime, e Francesco Bocchi con una lettera latina, dove Ù 

s’ intendeva di encomiare la fermezza di Lodovico, messa a gran 

cimento dal duca Cosimo. Questi sponsali ebbero luogo nel lu- 
| I glio del 1558 : ond’ è a credere che Alessandro Medici avesse ol- 
il tre a vent'anni quando pensòsul serio a esser prete. Ma non l’ebbe 
È tanto la Chiesa , che non ne ritenesse buona parte la Corte : di 
fui che trova scusa nell’ usanza de’ tempi, in cui agli ecclesiastici, e 
i) agli stessi vescovi poco residenti alla lor sede, sì commettevano 
| le cose dello Stato, e gli uffici non sempre pii di residenti o am- 
basciatori presso i Sovrani, Men male, che al Medici toccò Roma ; 
dove per Cosimo e Francesco granduchi risedè dal giugno 1569 ai 
primi dell’84. Intanto aveva avuto nel73ilvescovato di Pistoia, che 
nel 74 permutòcoll’arcivescovato di Firenze, al qualeaggiunse nel- 


| (1) Le Lettere spirituali e familiari di S. Caterina de'Ricci, ec. ; Prato, 
E 1361. Vedi a pag. Lxxx1i e seguenti, dov'è narrato tutto sulla fede del Mu- 
LI zio, nella sua Capponiera, manoscritto Riccardiano n.° 2139, che il Lami 
‘2 chiamò historia.... multiplex quidem ac varia et digna quae legatur, propter 
DI plurimas historiae florentinae notitias, quae in ca continentur. 
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l'88 la prepositura di Prato, da un buon secolo infeudata ai Medici 
o a creature de'Medici: e già fino dell’84 aveva ottenuta la porpora. 
Quest'uomo, a cuì certo non mancò acutezza d’ ingegno, e (come 
si rileva dai dispacci suoi autografi) bella maniera d’esporre i 
propri pensieri, molto si piaceva di conversare col Neri. Ma è 
“ degno di nota , (son parole del nostro Autore) “ che al Medici 
“ non era d’impedimento il saperlo devotissimo del Savonarola , 
“ non certo amato nè da Cosimo nè da lui. Anzi di lui si sa, che 
“ mise in guardia il Granduca contro il culto che si prestava 
“ all’austero Frate, e gli scrisse in termini assai diversi da quelli 
“ che d’ordinario adoperava a questo riguardo il nostro amatis- 
“ simo Santo ,. Il quale, per conseguenza, era dall’ Ambasciatore 
1mediceo denunziato con Caterina de’Ricci a Francesco de’ Medici 
(non a Cosimo) fra coloro che seminavano “ le pazzie, del Savona- 
rola “fra i frati, fra le monache, fra i secolari ,; con tutto il resto 
che sì legge in due lunghe e forti lettere, da me già stampate fino 
dal 1863 (1). Manon pare che il Granduca vi prestasse quell’ascol- 
to che l'Arcivescovo si riprometteva; dacchè ormai le sorti dello 
Stato erano assicurate dai diplomi Imperiali , e lasciate prospe- 
rare dalla fiacca generazione che aveva più in mente la guerra 
di Siena che l’assedio di Firenze. Or quello che col Neri ragionas- 
se delle cose fiorentine l’Ambasciatore dei Granduchi non è dato 
Sapere : sappiamo meglio la parte che ambedue ebbero nelle cose 
riguardanti la Francia sotto il pontificato del fiorentino Aldo- 
| brandini. Ma prima di passare a questo, di che l'Autore discorre 
nel Capitolo XVIII, ne preme di dare un cenno del Capito- 
lo XIV, che porta questo titolo : S. Filippo e la vita intellettuale 
della sua Congregazione ; due Naturalisti amici del Santo ; Col- 
legio Polacco in Roma. 


La biblioteca Vallicelliana nacque per volontà del Neri, e 
sotto i suoi occhi crebbe di libri e di manoscritti: poi arricchita per 


(1) L'Officio proprio per Fra Girolamo Savonarola e i suoi Compagni 
scritto nel secolo XVI, con un Proemio. Seconda edizione accresciuta di docu- 
menti ; Prato, 1863. Fra'Documenti sono pure Due lettere a Clemente VIII, 
e un Ricordo del P. Serafino Razzi, che si riferiscono al culto di Fra Giro- 
lamo, e danno ragione della speranza che si ebbe di vederlo canonizzato, per 
un voto che si disse fatto dal Papa medesimo quando ebbe a cavar Ferrara 


al 


dalle mani di Cesare d'Este. 
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doni cospicui, fu Ja prima ad essere aperta all’ uso del pubblico 
in Roma. E dentro alla Vallicella si formò come un’accademia di 
studi, che presero quell’ indirizzo a cui il pensiero nella seconda 
metà del secolo XVI era portato dalle stesse novità della Rifor- 
ma protestante. La erudizione delle antichità sacre , la storia 
della Chiesa cercata nelle fonti, diedero un nuovo fondamento alla 
stessa teologia ; e così la Bibbia come le opere dei primi Padri 
della Chiesa divennero soggetto di studi critici, cominciando da 
quello più positivo di tutti, ch’ è la raccolta delle varianti e la 
scelta delle lezioni de’*testi : chè la invenzione e la diffusione della 
stampa faceva sentire più vivo il bisogno e la importanza dei Co- 
dici. “ Ora in questi studi, che presero in breve tempo un’am- 
“ piezza appena credibile in tutta Europa tra i cattolici ed anche 
“ tra i protestanti ; in questi studi, che furono palestra dei più 
“ forti ingegni, e aprirono una nuova via agl’ intelletti umani ; 
“ in questi studi che conferirono possentemente al rinnovamento 
“ disciplinare della Chiesa e al miglioramento dei costumi, Fi- 
“ lippo ebbe una gran parte. Egli ne fu anzi il capo, il promotore 
“ e il centro: e il fatto è certissimo, anche che poco apparisca, e 
“ che Filippo non ne abbia avuta piena coscienza ,. La commis- 
sione ch’ egli diede a Cesare Baronio era un gran concetto ; ma 
un solo uomo non avrebbe potuto tradurlo in opera, se nella stessa 
Congregazione non fossero stati altri capaci di aiutarlo. L’Au- 
tore enumera questi uomini, e reca le prove della loro valida coo- 
perazione. Colle note al Martirologio Romano fu posto il germe 
all'opera secolare dei Bollandisti : coll’opera delle Memorze sacre 
delle sette Chiese di Roma del filippino Giovanni Severano, che fu 
anche editore della Roma sotterraneadi Antonio Bosio, si cominciò 
la erudizione delle Catacombe, che hanno oggi nel commendatore 
De Rossi lo storico. Il quale non ha dubitato di scrivere, che fra i 
visitatori delle Catacombe “ unicamente intesi a raccogliere le 
“ venerate memorie dei secoli cristiani , (chè altri, e di questi fu 
Aldo Manuzio, in uno o due cimiteri cristiani erano discesi prin- 
cipalmente per amore delle antichità pagane) “ la principale 
“ menzione è dovuta ai Padri dell’ Oratorio, che, stimolante il 
“ loro santo istitutore Filippo Neri, professarono singolare amo- 
“ re e devozione agli Atti dei Martiri, dei sacri monumenti di Ro- 
“ ma, e di quanto concerne la storia della Chiesa ,. E la biblio- 
teca Vallicelliana, “ preziosa eredità a noi lasciata da quei Padri, 
« nei quali la santità della vita era pari alla dottrina e all’as- 
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4 siduità dello studio ,, chiama egli £ un vero museo della scienza 
“ archeologica cristiana del secolo XVI ,. 

Domenico Maria Manni, in un opuscolo sul Neri, trattò 
delle sue /etterarie amicizie (1): l'Autore nostro vi aggiugne 
quelle di due insigni scienziati; monsignor Michele Mercati da 
Samminiato, medico , naturalista e specialmente botanico , e An- 
drea Cesalpino d’Arezzo, ch’ è assai lode nominare. Morì il Mer- 
cati assistito da Filippo nel 1593; del Cesalpino, che già ve- 
demmo testimoniare sulla dilatazione delle coste del Neri, ab- 
biamo la perizia medica sullo stato di conservazione del corpo 
di lui, dopo quattro anni dalla sua morte. 

Ma queste sono cose già sapute per ciò che ne scrissero 
e stamparono altri biografi: mentre affatto nuova è la notizia, 
che il nostro Autore trae dai documenti, della parte che ebbe 
il Neri nella fondazione di un Collegio in Roma per 1 giovani 
Polacchi. I quali, combattendosi in quel regno fra i cattolici e i 
protestanti, cercavano un luogo dove con la pietà e la coltura 
educarsi alla nuova battaglia. Come papa Gregorio XIII aveva 
aperto Collegi agl Inglesi e ai Tedeschi ; così il Neri aprì e man- 
tenne per alcuni anni il Collegio Polacco, dandogli, per mezzo 
del Padre Talpa, che ne fu creato superiore, una tegola op- 
portunissima. # Ho appreso con mio sommo contento » (scriveva 
al Neri l'Arcivescovo di Gnesna Primate di tutta la Polonia) 
« che cotesti reverendi Padri della Congregazione dell'Oratorio 
« di Santa Maria in Vallicella hanno preso, col vostro consi- 
« glio, a educare 8 istruire nel dritto canonico alcuni giovani 
È Holsoshi. Il nostro intendimento è che l’opera e il consiglio 
“ loro possa esserci utile nell'esercizio del ministero episcopa- 
“ le, nel pascere il gregge redento dal sangue preziosissimo di 
Ù Cristo e a noi affidato, e nel restaurare tra noi la disciplina 


ecclesiastica, per la malvagità dei tempi ormai troppo sca- 


6 duta. Pel qual disegno della Paternità vostra, pieno al certo 
“ di pietà cristiana, comodo e utilissimo a questo nostro Regno, 
“ dove il Signore ha voluto collocar me, sebbene immeritevole, 
nel grado e ordine che ho, io non posso nè debbo fare a meno 
4 di scrivere alla Paternità vostra reverenda per ringraziarla 
« quanto più so e posso. E lo fo non solo per parte mia, ma per 
(1) È il secondo dei tre Ragionamenti di Domenico M. Manni sulla Vita di 


S. Filippo Neri fiorentino , ec. Firenze, nella stamperia di Giuseppe Tofa- 
ni, 1783; in 41° 
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“ parte ancora di tutti coloro, che sotto l’ubbidienza della Sede 
“ Apostolica hanno cura di anime in questo Regno.... È oppor- 
“tuno che da Roma ci si mandino uomini ottimi e timorati di 
“ Dio, ministri del desiderio e consiglio del Re e nostro, aiuta- 
“ tori a rintuzzare l’impeto di coloro coi quali abbiamo ogni 
“ giorno a combattere per la fede e per Roma stessa. Questo 
“ fatto ci pare ancora che debba poter risultare molto acconcio 
“ a riunire a cotesta santa ed eterna città gli animi de’ ribelli a 
“ Cristo ; perciocchè essi vedranno co’ loro occhi e toccheranno 
“ con mano che in Roma non si perdonaa spese nè a fatiche, senza 
“ rispetto a questa o a quella nazione, per provvedere ad uomini 
“ della nostra fede e. far che, ornati di ottimi costumi e di eccel- 
« lente dottrina, tornino alla patria loro... ». La lettera è data 
de’ 19 settembre 1583. Ma altre lettere fino al 1587 attestano co- 
me il pensiero del Collegio Polacco stesse nell’animo di Filippo 
e della sua Congregazione: come poi fosse istituito e regolato, 
quanti pensieri costasse , e quale esito avesse, monsignor Ca- 
pecelatro lo narra con la scorta dei documenti, di cui non pare 
che avesse neppur sentore Sebastiano Ciampi, per quanto è dato 
raccapezzare in quei tre volumi sulle Relazioni dell’Italia colla 
hussita, colla Polonia ec., ai quali diede forma di Bibliografia, 
ma poco opportunamente l’appellativo di critzea (1). 


XI. 


Nel pontificato di Gregorio XIV, a cui ripetutamente il 
Neri predisse la tiara ma da cui ripetutamente rifiutò il berretto 
rosso, erano le guerre civili di Francia giunte a tale, che nel 1590 
si combattè, per usar la frase del Muratori , alla disperata tra il 
re Enrico IV di Navarra sostenuto dagli Ugonotti e la Lega dei 
Cattolici, de’ quali era capo il Duca di Umena della casa dei 
Guisa. Ma morto questo papa, e dopo i brevi giorni d’ Innocen- 
zio IX, succeduto Clemente VIII (30 gennaio 1592), si venne al 
punto di dichiarare un nuovo Re cattolico, coll’esclusione d’ Enri- 
co.Il Neri,che aveva grandissima confidenza col papa Aldobrandini 
e da esso era tenuto in gran concetto, prese partito nelle cose 
Francesi, e lo prese a favore del Re. Ma prima di tutto, anche da 
papa Clementenon volle il cardinalato, che poi ebbero da lui mede- 
simo il Tarugi e il Baronio; dacchè parve che proposito di esso 

(1) Firenze, 1831. 
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Papa fosse onorare la Congregazione della Vallicella sopra quanti 
Ordini religiosi esistevano al suo tempo ; e non per indulgere al- 
l'affetto di un’antica consuetudine con essi, ma per « mostrare al 
« clero di Roma » (così pensa l’Autore nostro) « ed anzi al clero 
« cattolico, quale fosse, secondo lui , il tipo del prete, e quale la 
« miglior forma di vivere per meritare poi quelle dignità che sono 
« non premio, ma sacrifizio, servitù e peso ». Non volle Filippo 
onori nè dignità, nè le desiderò per i suoi preti ; nè troviamo che 
egli mai s’ impacciasse in quella politica , che se nella storia del 
pontificato ebbe tanta parte, dopo l'avvenimento della Riforma 
si mescolò ancor più con le cose della religione ; e ciò non per 
effetto di un potere temporale che ai grandi Potentati non fece 
mai paura, ma per necessaria conseguenza di un fatto anche 
umano, che non vi sia questione di qualche momento in cui 
l’idea religiosa, per diretto o per indiretto, non abbia la sua par- 
ts. Elozelo 0, come oggi dicono, l’ interesse della religione portò 
Filippo a occuparsi della Francia nello scorcio della sua lunga 
vita: di che restano documenti; laddove nulla sappiamo di altre 
circostanze in cui Papi a lui stretti di molta benevolenza possono 
averlo domandato di consiglio intorno alle cose pubbliche. 

È inutile ai nostri lettori anche semplicemente ricordare, co- 
me dalle novità di religione in Francia nascesse la Lega dei cat- 
tolici a fine di assicurare a Eurico III un successore cattolico ; 
mentre il trono, dopo l’ultimo dei Valois, sarebbe dovuto perdiritto 
di successione passare in Enrico di Borbone che professava il 
calvinismo. Ed era riguardato qual recidivo nell’ eresia; come 
quegli che, fattosi cattolico per sottrarsi alla strage di San Bar- 
tolommeo , si era rifatto protestante nel 1576 , quando i prote- 
«tanti ebbero preso il di sopra. Ma Enrico di Navarra, fino dal 
tempi di Sisto V, aveva fatto intendere di non essere alieno dal 
rendersi novamente cattolico : di che non si fidavano i Papi; i 
quali vedevano (massime dopo la morte del Cardinale di Borbo- 
ne, designato re col nome di Carlo X) la Lega cattolica non 
concorde, e quasi macchiata dal colore di partito straniero per es- 
sere protetta dalla monarchia di Spagna, che mal celava le sue 
ambizioni. Nel 1593 avvennero tali fatti, che (tranne la intenzio- 
ne) potè dirsi tornato Enrico nel seno della Chiesa cattolica : 
a’ 25 di luglio, nella chiesa di San Dionigi presso Parigi, abiurò, 
e ricevette dall’Arcivescovo l'assoluzione, « salva l'autorità della 
« Sede apostolica ». Per ottenerne la confermazione, mandò il Re a 
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papa Clemente due oratori , Lodovico Gonzaga duca di Nevers e 
il Vescovo del Manso: ma contemporaneamente venne a Roma 
il Cardinale di Gioiosa per parte di quei cattolici della Lega che 
non avrebbero voluto la ratifica del Pontefice. Quindi presso il 
Papa sì divisero le opinioni: e siccome fra gli stessi Cardinali 
erano molti che desideravano l’accettazione dell’abiura, Clemente 
in un concistoro se ne dolse. Il Neri stava con questi: e perchè 
1 passati biografi ne danno appena un cenno , al nuovo biografo 
fu necessario munirsi di documenti , ch’egli largamente svolge 
nel Capitolo XVIII. E in questa seconda edizione, valendosi di tre 
lettere di Giovanni Niccolini , ambasciatore di Toscana presso il 
Papa, ha potuto aggiungere qualche particolarità al racconto; 
dal quale apparisce quanto Enrico IV avesse ragione di non di- 
menticare mai, ch’egli fu “ da questo santo uomo possentemente 
“ alutato a riacquistare la grazia da cui l’eresia l’aveva tenuto 
“ lontano ,,. 

In queste trattative ebbe il Neri il valido aiuto del suo Baro- 
nio e del cardinale Alessandro de’ Medici, * Il quale , (così 
conchiudeva la prima lettera l'ambasciatore Niccolini) « mi dis- 
“ se, ch'era bene questo tenerlo segreto , perchè sapendosi, non 
“ fosse guasto dalla parte avversaria ,, ch'era il Ministro di Spa- 
gna. “ Insomma, il Padre Filippo c’è molto caldo, e il Cardinale 
“ suddetto non ha mancato di fare ogni buon ufficio per infiam- 
“ marlo ,. Un'altra lettera ci rappresenta il Neri fra due fuochi. 
I cardinali Borromeo e Cusano, uniti con l'arcivescovo di Monrea- 
le e il vescovo di Cassano, saputo che il Padre Filippo si era 
assunto di parlare a favore di Enrico, andarono a lui, e gli “ fe- 
“ cero una bravata, mettendogli in carico di coscienza S'egli par- 
“ lava al Papa del negozio di Francia ,. Ma ecco sopravvenire 
il Baronio e il Bozio, e parlargli in contraria sentenza. E il Neri 
andette a perorare la causa del Re presso il Papa: ma questi 
ascoltò con gran benevolenza le parole del santo suo amico, sen- 
za prendere una risoluzione, Allora e’ messe in moto il Baronio, 
che governava la coscienza del Papa. Dice il Bernabei, nella 
Vita di Cesare Baronio , “ che questi, avvalorato da Filippo che 
* gliene faceva comando , prostravasi ogni di ai piedi di Clemen- 
“ te, patrocinando quella causa con preghiere e ragioni detta- 
“ tegli tutte ed unicamente dalla coscienza ; la quale, informata 
“ a principii immutabili di rettitudine, non degnava guardare al- 
“ tri interessi, che quelli della religione, della Chiesa e delle 











| 
+ 
ser ICI 


= 


FILIPPO NERI 39 


“ anime ,. Il Baronio fu minacciato sin della vita dalla fazione 
degli Spagnuoli; i quali lo tennero bene a mente, e per un voto 
gl’ impedirono , con sua grande contentezza , il papato nel con- 
clave da cui uscì Leone XI. Alle minacce, il pio figliuolo del Neri 
rispondeva impavido con le parole e gli scritti. L’Ambasciatore 
veneto presso il Papa (ed era Paolo Paruta) così ne ragguagliava 
quella Signoria : * Si crede che possa aiutare assai la buona ri- 
“ soluzione del Papa il consiglio che gli vien dato dal Padre Ba- 
ronio , autore di quella segnalata opera degli Annali Ecelesia- 
stet, e di presente confessore di Sua Santità ; 77 quale ha for - 
“ mato una sertttura a Sua Santità medesima, ma che già è 
“ passata in mano di molti el è stata veduta anche da me : nella 
“ quale tratta sopra questa ribenedizione del Re di Francia, te- 
“ nendosi a questo capo principalmente, cioè se possa questo 
Principe essere ascoltato ed ammesso in virtù di nuova peni - 
tenza. E con molte ragioni ed autorità di Concilii, e con diversi 
esempi, conchiude che sz possa e sc debba, venendo lui alla 
confessione dei suoi peccati , ricevere ; e che nonostante molte 
severe sentenze che si trovano dette contro 1 relapsi, sia però 
nell’arbitrio dei Pontefici la moderazione e limitazione di que- 
ste. Quanto poi all'essere finta la conversione , ci conviene di 
stare a ciò che più appare, essendo cosa negata alle forze 
umane e riservata alla divina Sapienza il perscrutare |’ intrin- 
seco dei cuori umani ». Filippo non vide la sospirata ribenedi- 
zione d’ Enrico ; ma pochi giorni prima di morire, mandò a dire 
al Pontefice che “ ribenedicesse pure il Borbone , perchè s’obbli- 
“ sava d’aver lui da render conto a Dio di quest’azione ,. Il re- 
sto è noto. 


“ 


“ 


(4 


Ma 


XII, 


L'occasione ch’ebbe il Neri di volgere il pensiero e l’af- 
fetto alla Francia, porge all'Autore l'opportunità di parlare del- 
l’ Oratorio di san Filippo in quella nazione, e di toccare le rela- 
zioni che passarono fra l’ Oratorio d’ Italia e le istituzioni di san 
Francesco di Sales, di san Vincenzio de’ Paoli e del cardinale di 
Berulle ; conchiudendo, a proposito di quest’ultimo, che “ l’Ora- 
“ torio francese è una filiazione dell’ italiano della Vallicella ,. 
Ma anche i Filippini della Vallicella videro aperte in Francia 
congregazioni proprie , che disperse dalla Rivoluzione , risorse- 
ro. Sette eran in Italia alla morte del Santo j crebbero di numero 
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appresso : ma è singolare che Firenze , la patria del Neri, non 
l'avesse prima di molte altre città, cioè nel 1632, per opera 
dei padri Pietro Bini e Francesco Cerretani (1). Nel nostro se- 
colo accolse gli \Oratoriani l’ Inghilterra a Londra e a Birmin- 
gham (an, 1847); e il padre Faber e il cardinale Newman ba- 
stano già ad illustrare la Congregazione inglese. 

Un gentile pensiero ispirava la chiusa della sua opera al 
nostro Autore, degno amico del padre Vincenzio Marchese; 
il pensiero, dico, delle Arti belle glorificanti il suo caro San- 
to. « Certo, al nostro Filippo l’arte, incominciata nel seco- 
« lo XVI già a decadere, non potè cingere un’aureola di gloria 
« così bella e celestiale, come fu quella onde uno o due secoli 
« prima aveva onorati i Santi di una età più antica ; ma non per 
« questo fu muta al tutto ». Il Pomarancio dipinse la camera 
del Neri mutata in cappella ; e quivi Pietro da Cortona raffigurò il 
Santo inestasi mentre celebra la messa: poi lo stesso artefice nella 
chiesa della Vallicella dipinse la volta. Luca Giordano e il Soli- 
mene, per la Congregazione di Napoli, ritrassero la vita e la 
gloria del Neri. Guido Reni lo dipinse, e più volte, estatico ; il 
Guercino ne diede l’effigie. Questi i pittori famosi nella loro età : 
ma lungo sarebbe il dire de’ minori. Più breve è il novero degli 
artefici che adoprarono lo scarpello a onore di Filippo Nerl: ma 
la statua colossale di Alessandro Algardi nella sagrestia della 
Vallicella è piena di vita. Niuno peraltro bastò a rendere col ma- 
gistero dell’arte la spiritualità ch’ era nel volto del Neri, e che 
forse meglio si contempla nelle parole di chi lungamente ebbe 
seco a convivere. Da queste l'Autore cavò il ritratto , con che ne 
piace compire la recensione di questi volumi. « Eccolo, che io me 
« lo pongo davanti alla fantasia questo bel vecchio di oltre set- 
« tantotto anni, a cui l’età e le molte malattie non hanno tolto 
« nè la gioventù nè il fervore dell’anima. Le linee pure e armo- 
« niche della sua fisonomia non si veggono punto alterate ; quei 
« suoi piccoli occhi cilestri di paradiso sono tuttora vivi e scin- 
« tillanti di fuoco. La fronte è sempre rilevata a spaziosa; ha il 
« naso aquilino ; la barba non rasa gli pende dal mento , come 
«allora usavano i preti, ed è bianchissima ; i capelli radi e 
« biancheggianti anch'essi ; tutta la persona è di mediocre sta- 


(1) Una Vita del venerabile Pietro Bini, scritta da un sacerdote fioren- 
tino nel 1682, è registrata dal Moreni, Bibliografia storico-ragionata della 
Toscana ; II, 466; e si dice manoscritta in casa Bini. 
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« tura, Ha nell’aspetto qualche ruga ; ma la dolcezza del suo sem- 
« biante e l’eloquente sorriso delle sue labbra non sono punto 
« scemati. L'atteggiamento di lui è tuttora umile e dignitoso ; e 
« la sua parola, benchè men rapida , è ancora soave, focosa e 
« piena di attrattive. Il Padre Giovenale, che conobbe assai da 
« vicino Filippo , dice : ch’ei vecchio, è tuttora bello , ed è bianco 
«come un ermellino, ha le carni gentili e verginali, sicchè se 
« alza la mano e la contrappone al sole, traspare come alaba- 
« stro! Veste grossamente con una sottana di saia di Gubbio ; 
« ha le calze (1) della medesima saia; la camicia di tela comune, 
« nè sottile nè grossa, ma non la mostra attorno ai polsi, come 
« usavano taluni, anche preti, per una cotale ricercatezza e at- 
« tillatura propria del tempo. Le scarpe che ha ai piedi sono 
« grosse e larghe ; spesso poi, per amore di povertà, ne usa certe 
« che si fece donare dal Cardinale Alessandrino. Porta largo il 
« collare ; e mentre in tutto il vestito si tiene lontano da ogni ap- 
« parenza di lusso e di ricercatezza, fugge pure qualsiasi singo- 
« larità che possa dargli l’aria di santo. Essere santo e non pa- 
« rere, fu tutto lo studio della sua vita. Benchè il buon vecchio 
« sia spesso infermo, pure è sempre netto della persona: onde si 
« compiace anche vecchio di ripetere un detto di san Bernardo , 
« che gli fu famigliare insino dagli anni giovanili: La povertà 
« mi piacque sempre, la sordidezza non mal ». 


XII, 


Se può sembrare lunga la recensioneche abbiamo fatta di que- 
sti due volumi, il difetto è nostro: ma la lettura di essi non parrà a 
nessuno grave ; dacchè di Libro in Libro, di Capitolo in Capitolo, 
si va come portati dalla stessa varietà delle materie, le quali, 
quando pur sembrano allontanarsidalla vita che noi viviamo, non 
fanno che mostrarci l’intimo legame fra lo spirito e il corpo, tra la 
religione e la civiltà ; portati, dico, amabilmente dalla parola di 
un cuore innamorato di ogni cosa beila come di ogni cosa buona, 
che (come ben disse il Conti) è « scevro d’ogni amarezza , riso- 
« lutissimo a non voler mai dire se non il vero, cercato e pro- 
« fessato con umile dignità e costanza » (2). Ora di questi Capitoli 


(1) Così chiamavano, al tempo del Neri, quella parte del vestito che sono 
oggi i calzoni. 

(2) Articolo del professore Augusto Conti intorno a questa Vita, nel perio- 
dico La Rassegna Nazionale, tomo XVII, pag. 233, 
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prendemmo a esaminare quelli soltanto che più si accostavano 
agli studi nostri della storia j e se di qualcun’altro toccammo, di 
alcuni poi, che pure avrebbero per molti lettori una grande at- 
trattiva, non facemmo nessuna menzione. Ma questo nostro di- 
segno potrà meglio dimostrare come della Vita di un Santo si 
cavi tanta storia civile, sotto aspetti diversi ; e quanto per ciò sia 
vera la sentenza del Capponi da cui ne piacque di prender le 
mosse, L' uomo grande (nè, perchè santo, fu meno grande Filippo 
Neri) ebbe col secolo una comunicazione arcana in parte e in 
parte pur manifesta ; chè (per dirlo col Tommasèo) “ più grande è 
“ l’uomo, e maggior numero d’ uomini in sè rappresenta , mag- 
i “ gior mole porta d’ idee sul sacro e affaticato suo capo , (1). 
| Ma di tali uomini non è facile descrivere la vita; e descrivere 
quella dei Santi come un tempo usava, è presso che inutile al co- 
mun bene, che è unicamente da cercarsi scrivendo, 
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1) Dizionario Estetico, col. 182, 
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